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fondato nel 1920 


._ Fra vari provvedimenti licenziati 
dalle Camere (aule e commissioni) 
quello legato al ddl “Alfano” ha intro- 
dotto il lodo “007.” 

Di questo provvedimento è sta- 
ta data la notizia nelle “interne”, 
soffermandosi sul tema delle inter- 
cettazioni, senza clamore, mentre 
è evidentemente una notizia da 
commentare. 

Torneremo più avanti sui conte- 
nuti. Il primo commento è che tale 
«pronunciamento evidenzia la ne- 
cessità di ridislocare il potere nella 
compagine governativa. 

Infatti il premier potrà avocare atti 
giudiziari e sottoporli ad un segreto 
di stato che era stato mitigato nel 
2007 (riforma dei servizi segreti, vedi 
nota a seguito) anche a seguito di 
una defatigante battaglia di carattere 
giuridico-istituzionale condotta dai 
familiari delle vittime delle stragi (da 

‘ Bologna a Ustica). 

Come diciamo spesso e ben si sa: 
“cane non mangia cane”; alludendo 
alla compartecipazione alle logiche 
ed alle scelte del potere da parte di 
tutti i soggetti coinvolti anche quando 
questi esercitano funzione di oppo- 
sizione al governo. | 

Infatti il segreto di stato non è mai 
stato abolito così come il non acces- 
so agli archivi è stato prolungato dai 
canonici 35 anni a ben 70 anni. 

La nuova normativa dà al pre- 
sidente del consiglio dei ministri la 
facoltà di apporre segreto di stato 
quando la magistratura indaghi su 
soggetti appartenenti ai servizi di “in- 
formazione e sicurezza” ed obbliga 
la magistratura a comunicare “entro 
5 giorni” ogni iniziativa investigativa 
indirizzata in tal senso. 

A questo punto il capo del gover- 
no potrà bloccare o meno (senza 
limiti alla discrezionalità) l'indagine 
in corso. 


31 maggio 2009 


Nuovo Segreto di stato 


La sicurezza e i suoi sicari 


Facciamo una retrospettiva sul- 


l'attuale organizzazione dei servizi. 


Da wikipedia “ ... in seguito alla legge 
del 3 agosto 2007 n. 124, con la ri- 
forma dei servizi segreti per cui ces- 
sano di esistere il CESIS - Comitato 
Esecutivo per i Servizi di Informazio- 
ne e Sicurezza. il SISMI - Servizio 


per le Informazioni e la Sicurezza 
Militare, il SISDE - Servizio per le 
Informazioni e la Sicurezza Demo- 


- cratica, sostituiti rispettivamente dal 


Assalto a un reporter d'assalto 


Giornalismo 
alla sbarra 


Nel luglio del 2005 il giornalista 
de L'Espresso Fabrizio Gatti di- 
venne famoso per un'inchiesta sul 
centro di permanenza temporanea 
di Lampedusa. — 

Per aggirare il divieto di ingres- 
so alla stampa, Gatti escogitò uno 
stratagemma: si tuffò in mare da uno 
scoglio dell'isola e dopo alcune ore 
iniziò a chiedere aiuto fingendosi un 


naufrago kurdo. Il trucco gli consentì. 
di rimanere otto giorni dentro il cen- — 


tro di Lampedusa e di denunciare le 
condizioni dei trattenuti. 

Della vicenda ci occupammo a 
suo tempo (vedi Umanità Nova, n. 
33 del 16/10/2005) riconoscendo a 

Gatti il grande merito di aver detto 
| la verità sui CPT. A quattro anni di 


distanza, Fabrizio Gatti è stato rin- 
viato a giudizio per aver fornito false 
generalità e dovrà comparire davanti 
al giudice monocratico del tribunale 
di Agrigento il prossimo primo luglio. 
Semplicemente per aver cercato di 
capire la tragedia dell’immigrazione 


entrando di persona nel lager di | 


Lampedusa, la frontiera più a sud 
della Fortezza Europa. Per poi rac- 
contarlo. 

A Gatti la nostra solidarietà. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


II collettivo redazionale di Umani- 
tà Nova si associa nell'esprimere la 
propria solidarietà a Fabrizio Gatti. 


“confondere e camuffare) sono: 


Dipartimento delle Informazioni per 
la Sicurezza, dall'Agenzia Informa- 
zioni e Sicurezza Esterna, dall’Agen- 
zia Informazioni e Sicurezza Interna. 
Gli organi sono stabili dalla predetta 


. legge n. 124/2007.” 


Quindi le nuove sigle (giusto per 


1. DIS: superservizio alle di- 
pendenze del capo del governo e 
deputato a controllare gli altri due; 

2. AISI: agisce in patria e non 


può agire all’estero e nel caso debba 
debordare da questi limiti le sue ope- 
razioni passano sotto il controllo del 
DIS e vengono avocate da AISE; 

3. AISE: agisce all’estero ed 
ha vincoli di reciprocità con AISI 
sotto il controllo del DIS. 

AISI si appoggia come struttura 
operativa sul ministero degli interni, 
AISE su quello della difesa; per 
semplicità si può dire che AISI ha 
scopi politici mentre AISE ha scopi 
militari e strategici; non è un caso 
che negli atti parlamentari che hanno 
promulgato questa riforma si faccia 
esplicito riferimento a NSA per AISI 
e a CIA per AISE. 

Ma chi controlla i controllori? 
Fino ad ora le funzioni di controllo 
potevano essere surrogate dalla 
magistratura nell’espletamento delle 


. proprie funzioni; cioè di fronte ad 


una. notizia di reato la magistratura 
aveva la possibilità di aprire un’in- 
dagine (come nel caso del famoso 
Abu Omar) e di indagare anche sui 
comportamenti degli appartenenti 
al servizi. 

A questo punto tale funzione è 
avocata di fatto dal capo del go- 


verno e dal DIS che ne ‘compone il 


gabinetto. ; 

Dopo questa noiosa carrellata 
sulla struttura dei servizi veniamo 
agli aspetti politici. 

Sulle colonne di questo giornale 
non siamo certo dei partigiani della 
magistratura che abbiamo più volte 
avuto modo di segnalare come 
uno dei tanti “cani da guardia” di 
questo regime. Ma come si suol 
dire: quattro occhi vedono meglio di 
due ed un controllo più diffuso può 
far emergere qualche verifà anche 
quando questa sia “scomoda”. Non 
fosse altro che per gli antagonismi 
che si producono nelle strutture di 
CONGRAR, 


Gadvedhet F.A.I. a Rora, 
6 e 7 giugno 2009 
La Commissione di Corrispondenza della Federazio- 


ne Anarchica Italiana convoca il prossimo Convegno di 
Federazione per Pel 6 e 7 giugno 2009 a Roma con 


inizio alle ore 11 


sabato 6 presso i locali del Centro 


Sociale “Zona Rischio” in via di Pietralatella, con la se- 
guente proposta di ordine del giorno: 


1) Abruzzo: previsioni per un intervento dopo l’ emergenza 
tra militarizzazione e ia 


2) G8 all'Aquila. 
3) Ddl “Sicurezza”. 


4) Proposta di modifica delle modalità di finanziamento 
delle attività della Commissione Relazioni Internazio- 
nali stabilite al Convegno di Jesi. 


5) Adesioni e dimissioni. 
6) Varie ed eventuali. 


Commissione di Corrispondenza 

| della Federazione Anarchica Italiana - FAI 
cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


„Palermo, 22/05/2009 _ 


La presidenza del consiglio, evi- 
dentemente, non è soddisfatta del 
proprio ruolo di “primus inter pares”, 
ma vuole consolidare la sua ege- 
monia avendo truppe alle proprie 
dipendenze visto che le altre truppe 
sono controllate politicamente da 
Fini e i suoi (guarda caso) “colon- 
nelli” e funzionalmente dai ministeri 
preposti, 

La consistenza di queste “truppe” 
è stimabile (mancando dati pubblici) 
nell'ordine di 100.000 effettivi, com- 
posti da circa il 30% di uomini dei 
servizi e per la restante percentuale 
da “precari e avventizi”; ma l’elemen- 
to significativo è che questa struttura 
“permea” le altre strutture politico 
militari dello stato. In tutti i corpi (dai 
carabinieri fino alle guardia di finan- 
za passando per la polizia di stato) 
ci sono reparti addetti ai servizi e 
uomini dei servizi all’interno di reparti 
operativi e di raccordo. 

Quindi un provvedimento che 
garantisca impunità a questi uomini 
serve a garantirne la fedeltà alla 
funzione direttiva del governo e del 
suo capo. 

Questa non è che una delle tante 
“riformette” che stanno, giorno dopo 
giorno, trasformando la democrazia 
italiana (regime già di per sé autori- 
tario) in una forma politica ancor più 
autoritaria. Su questo versante le 
declinazioni del fenomeno si spre- 
cano: da democrazia oligarchica a 
democratura (dittatura democratica) 
a, forse più grossolanamente, ma in 
maniera efficace, regime fascista. 

Agli anarchici, disincantati agita- 
tori in questo marasma, il compito 
di denunciare, informare e suscitare 
rivolta per riaffermare spazi di reale 
libertà in una prospettiva egualitaria 
e solidale. 
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Di ve TAS BOY 


alcuni dell punti vendita 
del settimanale anarchito 
Umanità Nova. 


(ir)reali. 
Il 2 giugno saremo al cor- 
teo di Novara contro gli 
F35. 


Il G8 è ogni giorno. 

La guerra è ogni giorno. 
La guerra è in Afganistan, 
dove bombardano, uccidono, 
imprigionano, torturano. 

I militari italiani sono 
2.600. 

La guerra è nelle strade 
delle nostre città dove po- 
lizia e militari rastrella- 
no gli immigrati. 

La guerra è nei mari dove 
chi non muore viene depor- 
tato. 

La guerra è nei Centri 
per i senza carte, uomini 
e donne “illegali” per- 
ché nati altrove, dove la 
povertà morde la vita dei 
più. 

La guerra è il lavoro mi- 


o 


La Francia dei sequestri 


La disoccupazione alla resa dei conti 


I lavoratori, che indossino una 
tuta blu, una maglietta bianca op- 
pure giacca e cravatta, finiranno per 


. rendersi conto di essere considerati 


dai loro padroni, dai loro dirigenti e 
dai loro azionisti, non tanto quali stru- 
menti della produzione bensì come 
semplici variabili... e, prima o poi, ne 
tireranno le somme (commento ad un 
articolo sulla “Continental” di Clairoix, 


Le Figaro 19 maggio 2009). 


«Tutti uniti, Tutti uniti», così scan- 
divano i lavoratori della Continental, 
stabilimento di Clairoix nel nord est 
della Francia, attraversando le vie 
di Parigi il 18 maggio scorso. Circa 
700 operai avevano sfilato al suono 
di trombe da stadio e nel fumo dei 
petardi, preceduti da uno striscione 
giallo con la scritta «Travailleurs 
unis contre actionnaires voyous, 
Arbeiter vereint gegen Heuschrec- 
ken-Aktionàre» in francese e tedesco 
(lavoratori uniti contro gli azionisti 
mascalzoni). 

«Vogliamo fare pressione in vista 
dell'incontro di domani, i nostri padro- 
ni tedeschi devono sapere che non 
molleremo la lotta perché vogliamo 
mantenere i nostri salari sino al 2012 
come previsto nell’accordo del 2007 
sul ritorno alle 40 ore settimanali; la 
chiusura nasconde solo un’opera- 
zione speculativa» e per spiegarsi 
meglio, dinanzi al Palazzo della 
Borsa avevano dato fuoco ad un 
cumulo di pneumatici, dal quale era 
salita verso il cielo una voluta di fumo 
nero, «Nero come il nostro futuro» 
avevano gridato in coro. 


Tutto inutile. Nella mattinata del. 


giorno 19 la Continental ha comu- 
nicato alle rappresentanze sindacali 
che, mentre nello stabilimento tede- 
sco di Stoken l’attività proseguirà 
almeno sino alla fine del 2010, pur 
con una forza lavoro ridotta da 780 
addetti a soli 300, oltretutto ad orario 
ridotto, lo stabilimento francese di 
Clairoix verrà invece definitivamente 
chiuso nel marzo del prossimo anno. 
La Continental ha infatti annunciato 
che, a causa della crisi e della caduta 
di domanda di pneumatici, si impone 
la chiusura dei due impianti in Europa 
occidentale, con una perdita di 1.900 
posti di lavoro. 

In realtà, così come rivelato dal 
“Courier Picard” sulla base di un 
documento riservato, filtrato dai can- 
celli della Continental, quest'ultima 
raggiungerà in tal modo l'obiettivo 
che si era posto sin dal 2005: otte- 
nere un significativo calo del costo 
del lavoro, spostando il 60% della 
sua produzione negli stabilimenti 
di Püchov (Slovacchia), Timisoara 
(Romania) e Oktrovice (Repubblica 
Ceca) quale “tappa intermedia di 


-una delocalizzazione rampante verso 


obiettivi economicamente più ambi- 
ziosi, ma socialmente disastrosi.” 

Ed altrettanto disastrosamente si 
sta evolvendo a Grenoble la situazio- 
ne della Caterpillar, altro stabilimento 
dove si era verificato il sequestro di 
dirigenti. Anche qui, infatti, dopo un 
lungo periodo di lotte e di incontri tra 
sindacati e direzione, la Caterpillar 
ha definitivamente confermato 111 
maggio il licenziamento di 733 lavo- 


ratori nello stabilimento di Grenoble, 


per poi scendere il giorno 18 a “soli” 


- 600, purché si giunga ad un accordo 


entro il 1° Ottobre prossimo, che 
acconsenta alla modifica (in peggio) 
degli orari di lavoro. 

Per non parlare poi della Sony 
France, che per prima apri la strada 
dei “sequestri”. L'azienda, pur di rag- 
giungere la chiusura, ha negoziato 
con i 311 lavoratori riconoscendo loro 
un migliore trattamento di fine rap- 
porto e la possibilità di accedere al 
pre-pensionamento, fermo restando 
che quanto sono riusciti a spuntare 


risulta tuttavia del 50% inferiore ri- 
spetto alle indennità concordate nel 


“corso del primo piano sociale Sony 


France. 

A questo punto è purtroppo sem- 
plice fare il bilancio del periodo caldo 
tra marzo ed aprile, quello marcato 
dalla nascita e diffusione di una 
nuova ed eclatante, ma soprattutto 
disperata, forma di lotta, ovvero il 
sequestro dei dirigenti. | due mesi 
nei quali i giornali titolavano allar- 
matissimi “Séquestrer le Patron: la 
nouvelle arme sociale” mettendo in 
allarme tutta la classe dirigente, tanto 
che l'ex premier francese Dominique 


Francia 


de Villepin si era spinto a paventare 
«l'insurrection française». 

Poco a poco, ma inesorabilmente, 
il silenzio stampa è calato sulle mae- 
stranze che avevano disperatamente 
tentato una resistenza, così come 
si sono risolte nel nulla o quasi le 
promesse di intervento del Gover- 
no, se mai qualcuno ci avesse fatto 
affidamento. 

Una dopo l'altra, le realtà inte- 
ressate hanno dovuto accettare 
le proposte inizialmente avanzate 
dalle rispettive aziende, seppur con 
qualche miglioramento, e questo non 
tanto per la forza delle loro contro- 


74 lavoratori arrestati: 
lo Stato rivela la 
sua vera natura! 


La Federazione Anarchica Francofona condanna la repressione avvenuta 
martedì 14 maggio 2009 contro 74 lavoratori del comparto gas in lotta contro 
la regressione sociale che avevano fronteggiato sin da quando il settore 
energetico è stato aperto alla competizione del mercato. 

Oltre l’iniqua detenzione di Julien Coupat, l'adozione del decreto “anti- 
mask”, la violenza utilizzata recentemente dalla polizia a Strasburgo e il 
quasi quotidiano uso delle forze di polizia per proteggere la proprietà privata 
(rubata); anche questa azione rafforza la nostra convinzione che lo Stato 
non è intenzionato a liberarci dalla criticità della società contemporanea: 
si accinge a giocare in maniera crescente il ruolo di cane da guardia del 
capitale e lo sta facendo in maniera sempre più brutale. 

L'unica violenza presente oggi in Francia e nel mondo non proviene certo 
dai lavoratori; è la violenza del becero capitalismo, di lavoratori posti gli uni 

contro gli altri nella competizione dell’offerta al ribasso. Consiste nell'utilizzo 
strumentale dei sindacati fino a farli diventare docili servi dei padroni. Pone 
sempre più i giovani in condizioni di lavoro precarie e instilla sensi di colpa 
nei senza lavoro. Distrugge i servizi pubblici come ospedali e scuole per 
trasformarli in fonti di grande profitto. E’ contro questa violenza che i 74 
arrestati hanno avuto il coraggio di lottare: un po’ di danno materiale non è 


nulla in confronto a questo! 


La Federazione Anarchica Francofona esige che i lavoratori non siano 
perseguiti per le loro azioni e che vengano fatte decadere tutte le azioni 
giudiziarie attualmente in essere contro gli attivisti impegnati nelle lotte, 
dai sans-papiers, agli studenti e ai lavoratori. La Federazione Anarchica 
Francofona riafferma inoltre che solo l'organizzazione di un movimento 
sociale autogestito (da sé e per sé) porterà alla creazione di un equilibrio 
dei rapporti di forza che finalmente favorirà coloro che hanno sempre co- 
nosciuto, durante la vita intera, solo una lunga serie di crisi. 


Fédération Anarchiste (FA) Francophone 


(a cura della Commissione di Relazioni Internazionali della FAI) 


Sano pragmatismo di fronte alla crisi 


l’anarchismo inglese 
Si Organizzq 


Il 6 e 7 giugno a Londra, presso il 
Queen Mary & Westfield College, si 
terrà una “Conferenza” organizzata 
dal movimento anarchico inglese. 

“Se veramente vogliamo dare 
un contributo a fare la storia, è ne- 
cessario ripensare noi stessi come 
movimento organizzato, pragmatico, 
in grado di svolgere una parte effetti- 
va nel cambiamento rivoluzionario”. 


Questo è lo slogan e il proposito 


dell'iniziativa. 
Sono previsti due giorni di di- 


. battito e discussione sul futuro del 


movimento anarchico nelle isole 
britanniche e viene auspicata la 
presenza attiva di ogni federazione, 
“network” e gruppo locale, oggi attivi 
nelle lotte e nell’azione diretta in di- 
versi campi, dall'ambiente, al lavoro, 
alla pratica dell’autogestione. 

Riportiamo di seguito una tra- 
duzione del testo di indizione della 
due giorni. 

“Mentre l'economia mondiale 
sprofonda sempre più in una reces- 
sione senza precedenti, lo spettro 
dell’agitazione sociale si allarga 
attraverso l'Europa e il mondo. In 
Inghilterra abbiamo avuto esperien- 


za dell'assenza di una vasta lotta 
di classe per molto tempo, men- 
tre socialdemocrazia e capitalismo 


-hanno lavorato gomito a gomito nel 


mantenere la pace sociale. Ma come 
le fidejussioni delle banche sono 
scomparse, così è successo alla 
garanzia che lo stato possa gestire 
il crescente conflitto sociale, che po- 
trebbe trasformarsi in una ribellione 
sociale mai vista nel Regno Unito 
degli ultimi decenni. 

Tutto questo in che situazione 
trova il movimento anarchico? Siamo 
rilevanti? Esistiamo in una forma tale 
da essere veramente chiamati “movi- 


mento”? Stiamo avanzando? Questa 


Conferenza è un'occasione per 
mettere le nostre idee sul tavolo e 
ricostruire noi stessi. Le barriere che 
esistono devono essere abbattute, 
le esperienze e le idee di coloro che 
sono coinvolti in pratiche anarchiche 
hanno bisogno di essere condivise, 
discusse, criticate. Il compito è ur- 
gente, pratico e necessario: come 
movimento siamo abbastanza maturi 
da affrontare il cambiamento? 
Come e dove ci dovremmo orga- 
nizzare? A chi ci rivolgiamo? Come 


‘alternativa possibile — 


parti, quanto a causa della potenza 
distruttiva della crisi economica, il 
cui meccanismo spinge le imprese 
— se non le facilita - a cessare del 
tutto l’attività oppure a delocalizzare 
la propria produzione in paesi dal più 
remunerativo costo del lavoro. Contro 
un tale meccanismo i lavoratori han- 
no purtroppo ben poca forza; l'unica 
inmancanza di 
un forte movimento sociale che porti 
a superare gli steccati del conflitto 
locale — resta quella di riuscire ad ot- 
tenere quantomeno dei buoni risultati 
in termini di sostegno al reddito, ma 
come vediamo, anche questi ultimi 
sembrano alla fine mancare. 

Unico caso, tra quelli interessati 
dal sequestro del dirigente, ad essere 
per il momento in sospeso è quello 
della Sarl Molex Automotive di Vil- 
leneuve-sur-Tarn, dove la chiusura 
e il conseguente trasferimento del- 
l’attività in Cina annunciati in aprile, 
sono stati temporaneamente sospesi 
per via giudiziaria sino ad ottobre, e 
questo unicamente perché la locale 
direzione aziendale non aveva infor-. 
mato, nei modi e nei tempi previsti 
dalla leggè, le rappresentanze sinda- 
cali, mentre invece, furbescamente 
aveva iniziato già da molti mesi a 
dismettere l’attività, ad esempio 
spostando altrove le materie prime 
giacenti nei suoi. magazzini. 

Ciò non impedirà quindi, purché 
l'azienda segua alla lettera quanto 
richiesto in fatto di informative sinda- 
cali e magari sborsi qualche quattrino. 
in più, che i 283 lavoratori della Molex 
possano ritrovarsi tra breve tempo 
a spasso, ovviamente nel pieno 
rispetto della legge, a dimostrazione 
di come la difesa del proprio diritto a 
vivere una esistenza libera dall'altrui . 


arbitrio e dall’altrui ricerca di profitto 


non passa per le aule di un tribunale 
né può essere trovata nelle leggi 
che il capitale scrive a suo uso e 


consumo. 


Chissà se qualcuno di loro, pri- 
ma o poi, facendo tesoro di questa 
stagione di lotte  «... ne tirerà le 
somme» ? 


V. Noziéres 


ci relazioniamo al mondo esterno in 
quanto anarchici? Queste sono alcu- - 
ne delle discussioni che potrebbero 
venir fuori durante il fine settimana. 
Vogliamo che questo incontro sia 
un passaggio storico, un momento 
di lavoro collettivo per analizzare 
insieme i problemi e lavorare verso 
una loro soluzione [.. .] 

‘ Se non impariamo dagli errori del 
passato siamo condannati a ripeterli. 
Gli ideali anarchici di mutuo appog- 


. gio, solidarietà e desiderio di vivere 


in uguaglianza hanno trovato eco 
attraverso la storia, in ogni paese, 
in donne e uomini al di là della na- 
zionalità o dell’etnia. Orgogliosi della 
nostra storia, questa conferenza è 
sia riconoscere da dove veniamo, 
sia organizzarci per dove vogliamo 
andare. Prendivi parte! 

Contenuti e modalità del di- 
battito: | | 

la conferenza funzionerà al me- 


| glio se sarà veramente guidata da 


chi partecipa. Quindi, a differenza 
di altre conferenze dove le persone 
devono dibattere idee di altri, è qui 
necessaria la piena partecipazione. 


Bologna 


- Festival sociale delle culture antifasciste 


<<Dal 29 maggio al 2 giugno 
2009 si svolgerà a Bologna il pri- 
mo “Festival sociale delle culture 
antifasciste” presso il Parco delle 
Caserme Rosse “il lager di Bologna” 
che è stato un grande e poco noto 
centro di detenzione, smistamento 
ed eliminazione dei rastrellati dal 
nazifascismo in cui finirono decine 
di migliaia di persone civili e militari, 
fra l'8 settembre 1943 ed il 2 giugno 
1944.>> 

Di questo evento, abbiamo dato 


conto fin dai primi di aprile, invitando ` 


compagne e compagni a contribuire 
alla sua realizzazione. 

Quando questo numero sarà in 
distribuzione la festa sarà nel vivo 
‘ dello svolgimento. 

Vogliamo comunque, ancora, 
segnalarne l’importanza nonostante 
che in questo fine settimana ci siano 
altri importanti appuntamenti del 
movimento anarchico specifico e del 
movimento di lotta più in generale. 

Sul prossimo numero daremo 


conto dei contenuti che sono emersi. 


nella cinque giorni di dibattito. 

Per i dettagli del programma 
segnaliamo ancora http://fest-antifa. 
net/ ma per chi non accede ad inter- 
net sintetizziamo le cinque giornate 
nella scansione: 

Venerdì 29 — assemblea di ac- 
coglienza e autoorganizzazione del 
campo 

Sabato 30 - assemblee : presen- 
tazione del progetto ecn.org/antifa, 


osservatorio nazionale sulle aggres- 
sioni di matrice fascista in Italia; ana- 
lisi dei movimenti neofascisti e della 
destra radicale in Italia; Revisionismi 
e memoria storica 

Domenica 31 — i rosso/bruni: de- 
stre ambigue e infiltrazioni; incontro 
delle reti migranti 

Lunedì 1- assemblea del tavolo 
LGBTIQ, R/esistenze nei territori 
e prospettive comuni; corteo delle 
“bande” partigiane in città 

Martedì 2 — assemblea generale 
di conclusione e sintesi delle cinque 


. giornate 


Questa sintesi non vuole ridurre 
gli oltre 100 appuntamenti messi nel 
calendario del festival ma traccia una 
visione delle caratteristiche che que- 
sto incontro mette in evidenza. 

Ci pare quindi utile chiudere que- 
sto report informativo con la pubbli- 
cazione del comunicato stampa che 
la rete organizzativa del festival ha 
diffuso in questi giorni. 

<<L'Italia sta marcendo in un 
benessere che è egoismo, stupidità, 
incultura, pettegolezzo, moralismo, 
coazione, conformismo: prestarsi in 
qualche modo a contribuire a questa 
marcescenza è, ora, il fascismo. 

(Pier Paolo Pasolini, Vie Nuove 
n. 36, 6 settembre 1962) 

Sono tempi difficili e lo scenario 
odierno è assai peggiore di quello 
descritto da Pasolini. 

Ora che, con la crisi economica, il 
benessere va scemando, resta solo 


la stupidità, l'incultura, il perbenismo, 
l'arroganza, il grigiore di violenze e 
soprusi quotidiani. 

In questo quadro, il neofascismo 
si manifesta con nuove forme, alcu- 
ne evidenti, altre molto più subdole 
e mascherate, tutte aggressive e 


‘violente. 


Cerca di ricostruirsi una legittimità 
sociale, utilizzando immaginari e slo- 
gan dell'ideologia politico-istituzio- 
nale della sicurezza che semplifica, 
nasconde, mistifica, propaganda miti 
razzisti e istiga all'odio sociale. 

L'incredibile aumento degli episo- 
di di violenza in Italia nei confronti di 
attivisti politici, gay, lesbiche, trans, 
migranti, rom e sinti, senzatetto, 
mendicanti e di quanti appaiano 
non allineati sono solo la punta 
dell'iceberg di una diffusa cultura 
dell’intolleranza. 

Da qui il desiderio di rispondere, 
con le armi della cultura e della criti- 
ca, alla violenza predicata e praticata 
con le parole, le leggi, i cancelli dei 
CIE, con i bastoni delle ronde e con 
le sempre più frequenti aggressioni 
ad opera di gruppi neofascisti. 

Sentiamo forte la necessità di non 
rimanere in silenzio in un clima gene- 
rale di smobilitazione dei valori della 
Resistenza, dei diritti fondamentali 
dell'uomo e delle stesse basi della 
convivenza civile. 

Vogliamo ri-affermare nella socie- 
tà che la casa, la salute, la cultura, 
l’ambiente, la dignità nel lavoro, sono 


diritti di TUTTI e di TUTTE senza 
distinzioni di sesso, di religione o di 
nazionalità. 

Per questo, abbiamo voluto co- 
struire questo festival completa- 
mente autogestito e autofinanziato 
invitando gruppi, associazioni e 
movimenti a collaborare alla realiz- 
zazione di questo festival sociale. 

Un grande momento di condi- 
visione per socializzare percorsi, 
condividere e confrontare idee, 
proposte e risorse; l'occasione per 
sperimentare nuovi linguaggi e ri- 
disegnare immaginari collettivi; per 
stimolare la nascita di nuove rela- 
zioni e dotarci di una scatola degli 
attrezzi per analizzare e agire nei 
confronti del fascismo che minaccia 
il nostro tempo. 

| 5 giorni del festival saranno 
attraversati da tavoli di discussione 
tematici, seminari, workshop tec- 
nici, presentazioni di libri, video, 
progetti, concerti e spettacoli tea- 
trali, rassegne di fumetti e mostre 
fotografiche. | 

La centralità dell'iniziativa sarà 
data ai diversi contenuti, espres- 
sione di una cultura che amiamo 
definire antifascista, che affonda le 
sue radici nei concetti di giustizia, 
eguaglianza e solidarietà.>> 


Redb 


Free your mind, burn a iv! 


È notizia recente che l'Italia è 
stata retrocessa da paese libero a 
“semilibero” dalla Freedom house, 
una ong americana che si occupa 
di valutare la liberta di stampa nei 
vari paesi del mondo. L'Italia alla 
stregua della Turchia, fanalino di 
coda in Europa. Le motivazioni sono 
da ricercarsi sia nel pericolo che 
incontrano i giornalisti a occuparsi 


di argomenti scottanti a causa delle 


mafie e dei gruppi di estrema destra 
sia per il peculiare accentramento 
dei mezzi di comunicazione in mano 
al nostro attempato caudillo. Pochi 
giorni prima l'associazione dei gior- 
nalisti tedeschi premiava M. Trava- 
glio per il lavoro che porta avanti in 
favore della libertà di stampa. Premio 
particolarmente significativo se si 
pensa che viene assegnato ogni tre 
anni e che i precenti vincitori erano il 
giornalista serbo M. Filipovic, la gior- 
nalista russa O. Kitowa, provenienti 


da paesi con ben piu problemi... 
Il ritorno del fascismo con una 


forte connotazione piduista è una 


delle chiavi del successo berlusco- 
niano. Altri giornalisti-storici-filosofi 
(D’Orsi, Giulietti...) di Micromega 
hanno introdotto varie definizioni di 
questo tipo di regime: telefascismo, 
postdemocrazia, fino a quello più in 
auge di P. Guzzanti, mignottocrazia. 


Comunque si rigiri la frittata, questa 


puzza di autoritarismo. L’anomalia 


italiana è tanto forte che c’è addi-. 


rittura chi propone (giustamente) 
di buttarci fuori dal’ EU. Lo svuo- 
tamento progressivo del ruolo del 
parlamento è evidente fino alla 
brillante idea dell’Innominabile di 
abolirlo direttamente, in quanto è 
relegato al ruolo di approvare le 
scelte altrui senza potere interferire 
coi piani del padrone. Il potere del 


nostro eterno Don Giovanni deriva. 


essenzialmente dal lavaggio mentale 


che il Grande Fratello ci inculca nelle 
menti e nello schiacciante potere 
economico con cui può promuove- 
re le proprie attività. Il suo potere 
mediatico è tale che pure i giornali 
che non controlla direttamente si 
autocensurano per non entrare in 
conflitto con lui: si ebbe una misura 


= 


| partecipanti si divideranno in 
15 o 20 gruppi, ognuno composto di 
circa 15, 20 persone. Ogni gruppo 
rappresenterà un'istantanea di quel 
che accade nel movimento anarchico 
del Regno Unito. 

Coloro che fanno parte di orga- 
nizzazioni politiche parteciperanno in. 
altri gruppi rispetto ai loro compagni 
più stretti, con l'intenzione di non 
ricadere nella banalità dell’abituale. 
In ogni gruppo ci sarà qualcuno che 
facilita e supporta la discussione: A 
ogni persona in ogni gruppo sarà ri- 
chiesto di discutere le proprie idee e 
ascoltare quelle degli altri — e essere 
preparato alla discussione (tra com- 
pagni ovviamente!) - su quattro temi 
chiave che ci sembra rappresentino 
quel che le persone vogliono e hanno 
bisogno di dibattere. 

Senza pretendere di generare 
risposte definitive. Questa è una 
conferenza di anarchici per anar- 
chici. E come tali, noi designiamo 
coloro che si oppongono allo stato, a 
tutte le forme di nazionalismo, al ca- 
pitalismo, all’oppressione sessuale, 


etnica, di genere e a tutte le forme 
di sfruttamento e dominio. 

| quattro temi sono i seguenti: 

1. II Movimento oppure perché 
non siamo un movimento. 

Cosa costituisce il nostro mo- 
vimento, le nostre idee, il nostro 
impegno, la nostra relazione con gli 
altri, i nostri limiti? Uno sguardo au- 
tocritico su cosa significa anarchico, 


anarchismo e anarchia e sul perché 


scegliamo di essere associati a que- 
sti termini e a questa storia. 

2. Resistenza oppure siamo 
inutili? 

Ogni anarchico parla di resisten- 
za, ma a cosa resistiamo in realtà? 
Resistiamo troppo o troppo poco? 
Quello in cui siamo stati coinvolti è 
risultato effettivo? Siamo stati coin- 


volti in qualcosa di inutile? 


3. Classe oppure c'è qualcuno 
che ne resta fuori? 

L'anarchismo è stato efficace al 
massimo grado quando aveva le 
sue radici nel movimento operaio. 
Come e perché? E perché questo è 
cambiato? A cosa andiamo incontro 
con l’aggravarsi della recessione in 
quanto lavoratori? Cosa significa 


classe operaia oggi? Quali possibilità 


stanno nascendo per una messa in 
discussione del capitalismo e dello 
stato? Le idee anarchiche servono 
a questo scopo? 

4. Dalle idee alla realtà e quello 
che c'è nel frattempo. 

Le idee anarchiche sono sempre 
state caratterizzate da visioni im- 
maginifiche e senza compromessi 
di quel che sarà una futura società 


libera. Noi tutti abbiamo una nostra. 


visione personale di come la società 
potrebbe essere, senza tutti i detriti 
in cui siamo immersi — lavoro, casa, 
povertà, noia, incapacità di incide- 
re. Come facciamo ad arrivare da 
questa società a quella? Possiamo 
trovare una causa comune al di la 


delle differenze e trasformare i nostri. 


sogni in realtà? 

Queste aree tematiche sono tutte 
molto larghe e ci auguriamo che nel 
corso dei due giorni la discussione 
di ogni gruppo evolva ben al di là di 
quanto proposto.” 


Per ulteriori informazioni sulle modalità di 


| partecipazione (per registrarsi e altro), vedi: 


http://\www.conference09.org.uk 


di questa autocensura quando Mills, 
l'avvocato del Divino, fu condannato 
a 4 anni per corruzione: i bolscevichi 
Financial Times e BBC ne parlarono 
più diffusamente della Repubblica 


e Corriere . Noi non saremmo mai 


pecore belanti, ma come fa una 
normale famiglia italiana a uscire dal 
giogo del Grande Fratello? Il proble- 
ma gia individuato brillantemente da 
Pasolini sta nel rapporto di inferiorità 


31 maggio 2009 


la schiavitù legale 
del lavoro che rende libe- 
ci, 


grante, 


La guerra è nelle fabbriche 
che costruiscono elicotte- 
ri, navi, bombardieri, car- 
ri armati, fucili, mine... 
La guerra è nelle officine 


dove si lavora e si muore 


senza tutele come nell’ pr~ 
tocento. 

La guerra è in ogni luogo 
dove uomini donne e bambi- 
ni rischiano la vita per 
prendersi qualche briciola 
dalla tavola imbandita dei 
potenti. 


Il G8 è ogni giorno. Ovun- 
que. 
La Resistenza è ogni gior- 
no. 


ot ara È 


Di fronte alla palazzina ex 
Fenix sgomberata per anti- 
fascismo in corso S. Mauri- 
zio angolo via Rossini. 
Concerti, performance, vi- 
deo, interventi di compagni 
impegnati nelle lotte anti- 
militariste e di resistenza . 
alla presenza dei soldati 
nelle nostre strade. 
Suoneranno: Officine Aurora 
* Cabrones * Adrenocore  * 
Area Limite * MikiMarcoDJ * 
MarcoTestaonemanband *. 
Interventi di compagni del: 
Comitato Antirazzista di 
Milano e PSI EREADLEA No 
F35 di Novara. 


Martedì 2 giugno Novara 
corteo contro i bombardieri 
F35. 


Ore 15 piazza Garibaldi 


(stazione FS). Da Torino 
partenze collettive. Per 
info: 338 6594361 


e passività dell’ascoltatore nei con- ` 


fronti dello schermo. La soluzione 
è semplice: spegnere la televisione 
per sempre. È quello che hanno 
fatto alcune famiglie in provincia di 
Parma. Gli effetti sono immediati, | 
bambini giocano in giardino e cre- 
scono meglio, più creatività e meno 
conformismo. La cosa non è nuova, 
esiste un movimento nato negli US 
che propone di spegnere la televisio- 
ne una settimana l’anno. 

Forse non sono cosi’ lontani | 
tempi in cui il popolo capira che la 
propria oppressione deriva anche dal 
controllo mediatico e dal costante 


martellamento televisivo a cui è co-. 


stretto. È auspicabile che tale giorno 
arrivi e che sempre più persone deci- 
dano di rinunciare al proprio lavaggio 
del cervello, tra l’altro a pagamento. 
Forse non è l'atto più rivoluzionario 
possibile, ma certamente il giorno 
in cui vedremo le famiglie portare i 
televisori in piazza davanti ai luoghi 
di potere e prenderli a calci e infine 


dargli fuoco, quel giorno avremo. 


dato un colpo incisivo anche se solo 
simbolico al potere. 


StucchiCh 


1 http://www.freedomhouse.org/template. 
cfim?page=70&release=811 

2 http://italiadallestero.info/archives/3559 

— 3 Cercare in http://italiadallestero.info/ 

4http://www.youtube.com/ 
Watch?v=A3ACSmZTejQ 

5 http://parma.repubblica.it/dettaglio/la- 
nostra-vita-senza-televisione-storie-di-famiglie- 
contro/1630440?edizione=EdRegionale 

6 http://turnoffyourtv.com/turnoffweek/ 
TV.turnoff.week.html 


| Israele/Francia, 


Scarica qui la locandina: 
http://piemonte.indymedia. 
org/article/4941 


Federazione Anarchica Tori- 


nese - FAI 
Corso Palermo 46 Tori- 
no - la sede è aperta ogni 


. giovedì dalle 21 in poi 


fai to@inrete.it 338 
6594361 

Laboratorio Anarchico Per- 
lanera Alessandria 


della Paderaniono Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 


1997, du- 


-= 


n NOVA 


ui vapgto a 


rata 75” 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE @AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER © 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


presso la. sede della Fede- 
razione Elbano-Maremmana, 
in via Petri 9, a Piombino. 
Con questo programma: 

- ore 9,30 inizio interven- 
ti delle redazioni delle 
pubblicazioni presenti, 

- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30 
inizio dibattito, 

- ore 17 conclusione dei 
lavori, 

- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 

- ore 21, presso il “Cen- 
tro giovani”, in Via della 
Resistenza, 4, si svolgerà 
una serata all’insegna del- 
la musica e della canzone 
per l’anarchia, con Donato 
Landini, Piero del Prete, e 
altri gruppi locali. 


e-mail:semelibero@yahoo.it 


durante guido@libero.it 
tel 3335088303. 


SEGGIO EMILIA 


Convegno di Studi Storici 

| La nascita del socialismo a 
Reggio Emilia 1864-1884 
sabato 13 giugno 2009 
Centro Sociale “Catomes 
tot” 

Parco Cervi - Piazzale Fiu- 
me È 

Reggio Emilia 

ore 9,30 

Fabio Palombo 

I primi anni dell’ Interna- 
zionale 

Federico Ferretti 

La Comune e È Internazio- 
nale 

Franco Schirone 
L’Internazionale in Italia 
Massimo Ortalli 
L’Internazionale e la stam- 
pa borghese 
ore 13.00 
buffet 

ore 15.00 
Fabrizio Solieri 

La situazione economica e 
sociale a Reggio E. 

Tomaso Marabini 
Internazionalisti reggiani 
e emiliani 

Francesco Paolella 
Anarchici e socialisti reg- 
giani 

Giovanni Scaltritio 
Considerazioni sull’inter- 
nazionale 

ore 20.00 

Cena in Via Don Minzoni 
1/à, a seguire canti anar- 
chici con Donato Landini e 
Piero Del Prete 


intervallo - 


F.A.I. Reggiana 
Via Don Minzoni 1/d 
info: 329 0660868 


Per sapere dove trovare il 
distributore Fi vicino a 
te consulta: 


http://isole.ecn. org/uen- 
ne/distro.html 


Contro l'Unione Europea e il trattato di Lisbona 


»_SuperMercato Unico 


A volte capita che all'Italia arrivi 
un “monito”. Non il monito del nostro 
sonnacchioso presidente della re- 
pubblica. Ma il monito gentile, forte, 
ma educato, dell’Unione Europea. Un 
richiamo, sostanzialmente inascol- 
tato che evidenzia ai nostri leader 
nazionali comportamenti scorretti in 
svariati ambiti. Come il padre affet- 
tuoso che ti raccomanda mille cose 
prima di uscire di casa la sera quando 
è ormai chiaro che stai andando ad 
ubriacarti. Tipo “basta con le reti tele- 
visive abusive”, “basta con le ondate 
di razzismo”, “basta immondizia e 
mafiosi ovunque” e cose del genere. 
Conseguentemente il birichino di 
turno, Berlusconi, se ne infischia alla 
grande e continua per la sua strada. 
Viene da chiedersi, quindi, quale sia 
la funzione dell’Unione Europea e di 
un parlamento europeo, specialmente 
nel continuare ad appurare la sua inu- 
tilità. Infatti, pur riscontrando razionali 
motivazioni nei moniti dell'UE, questa 
non ha nessun potere nei confronti 
dei singoli stati che violano i diritti 
umani o commettono abusi di ogni 
genere. Verrebbe proprio da pensare 
che sia l'ennesimo ente inutile creato 
per regalare lauti posti di lavoro ai 
soliti imbecilli nullafacenti. Tesi che 
sarebbe avvallata anche dai dati sulle 
presenze degli onorevoli italiani, che 
sembra non si presentino quasi mai. 
Nonostante queste tristi constata- 
zioni, purtroppo l'Unione Europea 
ha anche dei compiti effettivi che si 
suddividono dalla regolamentazione 
dei mercati alla ratificazione dei trat- 
tati internazionali. Senza soffermarci 
troppo sulla sciagurata gestione dei 
mercati europei, vediamo solo qual- 
che esempio. Come l'ingresso in UE 
della Romania e della Bulgaria, che 
ha permesso all'Italia di esportare 
all'estero 22.000 aziende aprendo 
le frontiere a migliaia di persone 
dall'est Europa garantendo mano- 
dopera sottopagata per la gioia degli 
imprenditori nostrani. Ne consegue 
che manovre del genere si prestano 
facilmente ad interpretazioni razziste 
ad uso e consumo dei media disin- 
formatori e delle campagne elettorali 
dei nostri politicanti. Tutto ovviamente 
all'insegna dell’integrazione e della 
pacifica convivenza. Come anche il 
diritto d'asilo politico che avrebbero 
centinaia di immigrati se solo le rego- 
lamentazioni UE sui diritti umani ve- 
nissero ascoltate sempre, e non solo 
nelle situazioni di comodo. L'Unione 
Europea, dall'Italia, si presenta come 
quella cosa fuori dalla politica, dalla 


quale non si deve prendere ordini, in 


nome dell'autonomia e della sovranità 
nazionale, ma dalla quale andare a 
lamentarsi, in nome del comunita- 
rismo. | media non ne parlano, c'è 
e non c'è. Dà moniti che nessuno 
ascolta e per la grandissima maggio- 
ranza degli italiani è una cosa asso- 
lutamente sconosciuta. Deve essere 
sconosciuta altrimenti non potrebbe 
esercitare tranquillamente quelle che 
sono le peggiori tra le sue funzioni. E 
qui arriviamo al punto. Il parlamento 


| europeo è un ente sopranazionale e 


ha la possibilità di ratificare dei trattati 
che stanno al di sopra delle leggi dei 
singoli stati. Perché la suddetta rati- 
fica vada a buon fine, la disponibilità 
dei paesi comunitari deve essere 
unanime. L'anno scorso abbiamo 
assistito, inermi come sempre, alle 
votazioni sul nuovo trattato comuni- 
tario, il trattato di Lisbona. E qualcosa 
di diverso c'è stato. L'Irlanda, come 
prevede la sua costituzione, ha in- 
detto un referendum per decidere 
sulla ratificazione del trattato e, con 
maggioranza e opposizione uniti nel 
chiedere il “si” ai propri cittadini, ha 


vinto .il no, il trattato.non è passato! 


Poi, coerentemente con la sua funzio- 
ne repressiva, il parlamento irlandese 
ha indetto un nuovo referendum che 
vedremo entro ottobre 2009 come 
andrà. Quindi se la ratifica europea 
non è unanime diventa necessario 
porre la questione ai singoli parla- 
menti che decidono se far entrare in 
vigore il testo nel proprio paese. E la 
dice lunga sullo stato di putrefazione 
delle “nostre” istituzioni il fatto che il 
parlamento italiano abbia approvato 
all'unanimità il trattato di Lisbona. 
Addirittura, l'unico fiato di opposi- 
zione si era levato dalla Lega che 
poi ha ritrattato. Il tutto chiaramente 
senza in alcun modo informarne i 
cittadini. Ma questa è quotidiana 
disinformazione. 

Quindi, indifferentemente dal con- 
tenuto del trattato, i sinceri demo- 
cratici dovrebbero ribattere che su 
questioni di tale rilevanza, sarebbe 
necessaria una consultazione po- 
polare o un referendum che metta 
in chiaro cosa ne pensa il popolo 
di tali scelte. Coscienti della natura 
repressiva dell'UE e non essendo 
noi puntigliosi democratici, andiamo 
a spiegare esattamente quali punti 
del nuovo trattato sono peggiorativi 
rispetto alla realtà attuale. 

Come di norma, per mascherare 
gli obiettivi repressivi che sono il 
fine ultimo di questi trattati, il testo 
si presenta come un’informe mas- 
sa di codici e codicilli burocratici 
che richiamano l'uno all’altro senza 
chiarezza ed in modo volutamente 
vago con spaventose clausole che si 


| prestano ad interpretazioni soggettive 
per nulla rassicuranti. Primo fra tutti 


queste poche righe che vale la pena 


di riportare e che, di fatto, legalizzano 
la pena di morte: 

“La morte, cioè l'uccisione nella 
pubblica via, “non viola” i principi del 
diritto alla vita se “è il risultato di un 
ricorso alla forza resosi assoluta- 
mente necessario”. Quando si stia 
reprimendo “in modo conforme alla 
legge, una sommossa o un'’insurre- 
zione”. O per “eseguire un arresto 


regolare o per impedire l'evasione di . 


una persona regolarmente detenuta”. 
(art. 2, paragrafo 2 della Carta dei 
Diritti Fondamentali).“Uno Stato può 
prevedere nella propria legislazione 
la pena di morte per atti commessi in 
tempo di guerra o in caso di pericolo 
imminente di guerra”. (articolo 2 del 
protocollo n.6 della Carta dei Diritti 
Fondamentali). 

Sarebbe quindi auspicabile che 
qualche buontempone dei nostri 
politici ci spieghi cosa si intende affer- 
mando che “l'uccisione nella pubblica 
via non viola il diritto alla vita”. 

Quindi, per la gioia dei contesta- 
tori, viene vietata qualsiasi protesta 
contro l'Unione Europea e gli enti so- 
pranazionali come la NATO. Sebbene 
il trattato non sia ancora in vigore gli 
esiti delle recenti manifestazioni anti- 
NATO a Strasburgo fanno pensare a 
tutt'altro. Infatti non è chiaro, se non 
in conseguenza all'applicazione del 
nuovo testo, per quale motivo sia 
stato vietato di manifestare contro 
la NATO nei giorni del suo 50esimo 
anniversario. Altrettanto strano è 
constatare come nessun altro orga- 
no d'informazione alternativa abbia 
notato questa consequenzialità di 
eventi. 

Un altro punto del trattato chiarisce 


Celestiali gite fuoriporta 


lpapaaOsannalandia 


Le esaltanti imprese pontificie in 
Terra Crociata, raccontate e analiz- 
zate da tutti i media nazionali, hanno 
evidenziato il contrasto tra l'imponente 
struttura di sicurezza israeliana, che 


si è dimostrata “più papista che il 


Papa stesso” (come dichiarato dal 
patriarca latino di Gerusalemme, “sua 
beatitudine” Fouad Twal) e la miseria 
e il disagio sociale nei luoghi visitati. 
L'annunciata visita al lussuoso Palazzo 
del presidente dell'Autorità Nazionale 
Palestinese, Mahmoud Abbas, ha dato 
modo al monarca di schierarsi per un 


| sostegno nella formazione di uno stato 


palestinese. Questo atto, che ha porta- 
to alla formazione di una Commissione 
Bilaterale di Lavoro Permanente, ha 
rinforzato l'art. 9 dell'Accordo di base 
tra la Santa Sede e l'Organizzazione di 
Liberazione della Palestina del 2000. 

Una relazione diretta con gli attuali 
coloni, infatti, permetterà di scavalcare 
le autorità israelitiche per questioni 
politiche ed economiche sul territorio 
palestinese. Già prima del pellegrinag- 
gio la romana chiesa aveva tentato di 
ottenere la sovranità dei luoghi “della 
cristianità” in Israele, attraverso piani 
elaborati dal presidente Shimon Peres. 
Dopo le forti pressioni del leader mas- 
simo sul ministro degli Interni israelia- 
no, Eli Yishai, che si è opposto ad “ogni 
concessione che limita la capacità del 


‘governo di Israele ad agire come un 


governo sovrano in quell'area”, dove, 
sul piano pratico, se Israele affidasse 
la sovranità sui luoghi, ogni lavoro di 
infrastruttura che fosse necessario 
fare nel luogo stesso o nei dintorni, 
dalla riparazione delle strade alla 
sistemazione delle condotte d'acqua, 
dovrebbe essere prima approvato dalle 
autorità vaticane, è intervenuto anche il 
ministro del turismo, Stas Misezhnikov, 
dichiarando di non essere favorevole 


ad un compromesso col Vaticano su 


questo tema, affermando che questo 
regalo andrebbe solo a vantaggio della 
Chiesa Cattolica. 

Le discussioni tra il governo israe- 
liano e quello vaticano riguarderebbero 
il controllo politico e la gestione turisti- 
ca della Chiesa dell’Annunciazione a 
Nazareth, il Cenacolo sul Monte Sion, il 
Getsemani, il Monte Tabor, e la Chiesa 
della Moltiplicazione sulle rive del mare 
di Galilea. Per gli ultimi dodici anni le 
trattative sono state di rigido stallo, ma 
quando Peres ha rivelato alle “sacre 
stanze” il progetto del piano di una 
grande opera, alle istituzioni cattoliche 
è apparsa una miniera d’oro da poter 
sfruttare. Originalmente presentato al 
governo dal comune di Gerusalemme 
nel 2005, ma attivato soltanto nel set- 
tembre 2007 quando fu assegnato al 
Jerusalem Development Agency (Jda), 
il piano prevede la costruzione di nove 
parchi nazionali, siti e sentieri turistici 
situati in aree di rilevanza religiosa 
che si trovano sulle sponde orientali 
della città. 

Con un costo di circa 12 milioni di 
euro all'anno per un periodo di otto 
anni, la creazione di una sequenza di 
parchi che circondano la città vecchia 
di Gerusalemme elaborata dal governo 


di Tel Aviv, vede la partecipazione del- . 


l'azienda El Ad (oppure Ir David), il cui 
compito è di far risuscitare l'antica città 
di Davide attraverso l'esplorazione 
archeologica e la costruzione di musei 
e aree turistiche che cementano l’iden- 
tità e la storia ebraica del luogo. > 
A est della città vecchia, zona 
conosciuta come il Monte degli Ulivi 
dove si trovano una serie di chiese e 
il più esteso e antico cimitero ebraico 
al mondo, si trova un'altra delle aree 
incluse nel progetto di sviluppo per la 
città. Questa è stata già localizzata 
come lussuosa area residenziale 
con relativa centrale-di- polizia situata 


ciò che di fatto già accadeva: l'Europa 
ha finalmente formalizzato il suo ca- 
rattere aggressivo ampliando la sua 
sfera d'azione con possibilità offen- 
sive oltre che difensive. Ciò significa 
che, in caso uno degli stati comunitari 
entri in guerra con un paese straniero, 


| tutti gli appartenenti all'UE saranno 


chiamati alle armi obbligatoriamente. 
Compresi paesi storicamente neutrali 
come la Svizzera. 

Continuando... Tutte le politiche 
monetarie dovranno fare capo ad 
un'unica entità: la Banca Centrale 
Europea. L'effetto più probabile è la 
creazione di un “mercato unico” con 
conseguenti unicità su welfare e la- 
voro... chiaramente il tutto livellato al 
ribasso in favore di banche e lobby. 

La sovranità nazionale, per quel 
che ce ne frega, potrà essere messa 
in discussione da decisioni a livello 
europeo in determinati settori. Leggi 
approvate in Europa, ma non dai sin- 
goli paesi membri, potrebbero essere 
imposte da Bruxelles ai recalcitranti. 

Il resto sono modifiche di natura 
burocratica e cazzate di vario ge- 
nere... 

Esponenti di ogni colore politico 


hanno difeso a spada tratta questo 


nuovo trattato liberticida. | media non 
hanno detto una parola. Napolitano si 
è detto estremamente compiaciuto 
nel constatare l'unanimità di voto del 
parlamento italiano in favore dell'Eu- 
ropa unita. A livello politico, solo i par- 
titi di estrema destra propagandano in 
sfavore del trattato di Lisbona. 
Aiuto! 


Marco Rizzato 


strategicamente nell’area a est del 
confine municipale di Gerusalemme. 
Queste nuove zone verrebbero, se- 
condo il piano reso noto da Ir Amim 
(organizzazione che promuove la con- 
vivenza israelo-palestinese), collegate 
tramite una serie di sentieri, parchi 
e aree turistiche meticolosamente 
recintate che completerebbero così 
l'anello circondante la città vecchia di 
Gerusalemme. Più a est, quest'anello 
andrebbe a connettersi alla colonia di 
Ma'ale Adummim, che occupa un’area 
di quasi 50 chilometri quadrati e che 
attualmente taglia a metà la Cisgiorda- 
nia. Un “luna park biblico” è la maniera 
in cui gli esponenti di Ir Amim descri- 
vono i vari parchi e le aree turistiche 
progettate dal piano assegnato dal 
governo al Jda e che verranno poi date 
in gestione alle varie organizzazioni 
di coloni che già operano nel area di 
Gerusalemme est. 

Il terzo incontro tra il Papa e Mah- 
moud Abbas (caso vuole che i due pre- 
cedenti risalgano al 3 dicembre 2005 e 
al 24 aprile 2007) è stato sicuramente 
un forte segnale lanciato alle istituzioni 
israelite, che vede il presidente Peres 
come pedina fondamentale in quello 
che potrebbe diventare un affare eco- 
nomico di dimensioni storiche, quasi 
quanto il falso editto di Costantino. 
A tal proposito ci sono, nella storia, 
diversi precedenti, tutti in favore della 
Chiesa, come ad esempio in Francia, 


. dove lo Stato della Chiesa possedeva 


le enclaves di Avignone e del Contado 
Venassino, annesse poi alla Francia 
con la Rivoluzione Francese, oppure in 
Italia, dove la basilica di San Giovanni 
in Laterano è territorio vaticano ecc. 
ecc.. E si sa che la storia è un corso 
e ricorso. 


‘Gnazio 


Cosenza 
La repressione 
colpisce l’onda 


Il 15 gennaio del 2009 una “ma- 
reggiata” ha travolto l'università della 
Calabria. Gli studenti insieme ad 
alcuni attivisti di movimento hanno 
ripreso la parola, hanno deciso 
di manifestare la loro rabbia e la 
loro indignazione rispetto a quello 
che stava avvenendo dentro l'aula 
magna. Trecento tra studenti, ri- 
cercatori, docenti, precari e attivisti 
politici volevano contestare l'enorme 
teatrino mediatico messo in piedi 
dal magnifico, dalla sua corte ac- 
cademica e dal solito carrozzone 
politico-istituzionale, in occasione 
dell'inaugurazione dell’anno acca- 
demico presenziata dalla figura del 
capo dello stato, Giorgio Napolitano. 
Ribadiamo oggi quel che afferma- 
vamo già allora: non c'era nulla da 
inaugurare viste che era ed è tuttora 
in atto lo smantellamento dell’uni- 


versità e della ricerca libera, mirato 


di fatto ad impedire la formazione di 
coscienze critiche. 

Denunciamo ancora una volta i 
gravi fatti avvenuti quella mattina: 
lo stato di militarizzazione ingiusti- 
ficato sotto il quale è stato posto 
l'intero ateneo; l’ aggressione messa 
in atto da parte delle forze dellor- 
dine presenti (polizia, carabinieri, 
guardia di finanza, corpo forestale 
dello stato, polizia provinciale, vigili 
urbani e guardie giurate; addirittura 
cecchini posti sui cubi) ai danni 
dei manifestanti che chiedevano 
di esprimere il proprio dissenso, 
negli stessi luoghi che frequentano 
quotidianamente. Suddetti luoghi, 
in assenza di ordinanza restrittiva, 
erano come ogni mattina accessibili 
e frequentati da tutti. La situazione si 
aggravò improvvisamente quando un 
primo gruppo studenti, percorrendo 
il ponte nel tentativo di esprimere il 
diffuso dissenso rispetto a ciò che 
stava succedendo, venne aggredito, 
bloccato e spinto indietro dalle forze 
dell'ordine, impedendo loro l’eser- 
cizio di due diritti sacrosanti, libera 
circolazione e libero dissenso. Nel 
frattempo a un secondo gruppo di 
-studenti veniva impedito il passaggio 
sul ponte per raggiungere il luogo 
scelto per il sit-in, attraverso minacce 
ed intimidazioni. 

A oltre quattro mesi di distanza 
dai gravi fatti sopra citati è avvenuta 
una nuova puntata di questa incredi- 
bile commedia: gli organi di polizia 
e le istituzioni hanno nuovamente 
aggredito il movimento facendo per- 
| venire cinque denunce ad altrettanti 
manifestanti. Le accuse che vengono 
mosse sono quelle di resistenza e 
aggressione a pubblico’ ufficiale e 
radunata sediziosa. L'impianto ac- 
cusatorio per chi ha vissuto quelle 
giornate è semplicemente ridicolo; 
oltre che per l'inesistenza dei reati 
contestati anche perché, ancora 
una volta, vengono utilizzati a scopo 
repressivo reati risalenti al periodo 
fascista, (regio decreto 18 del diciot- 
to giugno 1931; 655 c.p. “‘radunata 
sediziosa”). Non è accettabile che 
la classe dirigente di un paese che 
si vuole fondato dall’antifascismo, 
utilizzi per conservare e riprodurre 
il potere metodi e leggi risalenti al 
ventennio. 

Scriviamo quanto è successo 
non per esprimere vittimismo. Sap- 
piamo che il nostro agire politico 
produce conflitto sociale e perciò 
genera repressione; ma gogo non 
ci spaventa. 

Scriviamo ciò per ristabilire la ve- 
rità sui fatti, perché vogliamo essere 
noi a raccontare le nostre storie, e 
non altri. Tutto questo-va-inserito -in 


un contesto nazionale fatto di crimi- 
nalizzazione del dissenso, demoniz- 
zazione e ghettizzazione del diverso. 
Contesto a cui l'onda si è sempre 
opposta, contrapponendo la volontà 
di produrre sapere libero e critico, 
indispensabile per il cambiamento. 
Ci appelliamo perciò alla mobilita- 
zione e alla solidarietà di tutti e tutte 
per lottare contro questo ennesimo 
tentativo di reprimere il dissenso di 
chi non ha paura di sognare. 

A questo fine, ritroviamoci giovedì 
28 all'assemblea di ateneo 

La vostra repressione non ferme- 
ra la nostra passione. 


Onda Calabra 


Milano 
“Da che parte 
stare” 


Sabato 23 maggio 2009, per le 
vie centrali di Milano, sotto un sole 
cocente e temperature sahariane, si 
è snodato un lungo e colorato corteo. 
Circa 20.000 persone hanno parteci- 
pato alla manifestazione in difesa dei 
diritti dei popoli migranti. Un corteo 
molto eterogeneo per composizione 
etnica e di organizzazione politica, 
sindacale, sociale. 

Sicuramente la vicinanza della 
scadenza elettorale del 6 giugno 


‘ha fatto sì che vi fosse presente 


molto ceto politico della ex sinistra 
arcobaleno ma relegata in fondo al 
corteo. 

Molto presente la componente im- 
migrata di provenienza latino-ame- 
ricana, magrebina e centroafricana. 
Da segnalare la poca presenza del 
sudest-asiatico e la totale assenza 
dei paesi dell'est europeo e dell’etnia 
Rom e Sinti. 

Molti gli slogan che richiedevano 
la regolarizzazione generalizzata per 
tutte e tutti come minima condizione 
per reali politiche di integrazione. 
Bersaglio delle invettive dei mani- 
festanti i vari attuali ministri gover- 
nativi dispensatori di odio, paure e 
razzismi. 

Come compagne e compagni 
della F.A.M. abbiamo partecipato alla 
manifestazione attraversando il cor- 
teo con la vendita di “Umanità Nova” 
e distribuendo un-volantino redatto 
dalla Commissione “Lavoro” della 
F.A.M. che di seguito riportiamo. 

Che il colore della pelle non ci 
divida 

Quale differenza passa tra un 
lavoratore italiano ed un lavoratore 
immigrato? Il colore della pelle, come 
vorrebbe farci credere il governo? 
No, tra loro non esiste alcuna diffe- 
renza perchè ambedue sono sfruttati 
da un padrone, ed il lavoratore im- 
migrato spesso lo é ancora di più. 
Se l'immigrato “regolare” sovente é 
costretto ad accettare lavori pesanti 
e rischiosi, molto più drammatica è la 
situazione del lavoratore immigrato 
“irregolare” (senza il permesso di 
soggiorno), sfruttato con il “lavoro 
nero”, privo di-ogni diritto, in balia di 
ricatti e soprusi che lo costringono ad 
accettare, per un salario da miseria, 
qualsiasi tipo di occupazione, anche 
in condizioni di estrema pericolosità 
e nocività 

Non esistono differenza tra i 
lavoratori 


Il “Pacchetto sicurezza” recen- 


temente approvato dal Governo ed 
ispirato dalla Lega per biechi motivi 
elettorali, introduce ora anche il “rea- 
to di clandestinità”. Questo non farà 
che peggiorare l’attuale situazione, 
spingendo ancora di più gli immigrati 
“irregolari” nella clandestinità e for- 
nendo così maggior: mano d'opera 
a bassissimo costo a padroni privi 


-di-scrupoli. Quegli stessi padroni 


(molti dei quali votano la Lega) 
che, approfittando della “guerra tra 
poveri” causata dalla concorrenza 
al ribasso tra i lavoratori, riescono 
così facilmente a ridurre stipendi e 
diritti a tutti, sia Italiani che Immigrati, 
mentre, al tempo stesso ricorrendo 
al “Lavoro nero” possono riempirsi le 
tasche dopo avere evaso contributi 
previdenziali, imposte e tasse. 

Una sola lotta unitaria dei lavo- 
ratori 

Da una lotta fratricida tra italiani 
ed immigrati tutti i lavoratori hanno 
molto da perdere ma nulla da guada- 
gnare. L'unica soluzione praticabile è 
una lotta unitaria dei lavoratori italia- 
ni é stranieri, per la regolarizzazione 
di tutti gli immigrati costretti al “lavoro 
nero”. Solo così si può uscire da una 
condizione di ricatto e di negazione 
dei diritti, mettendo i padroni con le 
spalle al muro. 

Per questo appoggiamo ogni 
mobilitazione per la regolarizzazio- 
ne di tutti gli immigrati presenti nel 
territorio. 

Questo, lo ribadiamo, è nell’inte- 
resse di tutti i lavoratori, sia italiani 
che stranieri. 

Un altro mondo è possibile, dove 
sia bandita ogni forma di sfruttamen- 
to, di qualsiasi 

colore. 


La Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


Palermo 

In piazza 
contro mafia 
e stato 


Sabato 23 maggio, in occasione 
del diciassettesimo anniversario 
della strage di Capaci in cui morirono 
il giudice Falcone, la moglie e gli 


=- uomini della scorta, il Coordinamento 


Anarchico Palermitano ha organiz- 
zato in città un presidio informativo 
nella centralissima piazza Verdi, di 
fronte il teatro Massimo. La mani- 
festazione è servita a proporre alla 
cittadinanza una lettura radicalmente 
alternativa del fenomeno mafioso 
svelando l'intima connessione tra 
mafia e stato e denunciando come 
la retorica della legalità e il culto 
acritico delle istituzioni non hanno 
nulla a che fare con l’antimafia. In 
quelle ore, infatti, il presidente della 
Repubblica Napolitano si trovava 
a Palermo per partecipare a una 
serie di iniziative celebrative tutte 
improntate all’esaltazione dello stato 
e della legalità come unico antidoto 
al potere mafioso. 

Gli anarchici in piazza hanno 
invece chiarito che tutto ciò fa parte 
di una concezione blin data della 
società in cui non c'è via di scampo: 
o stai dalla parte dello Stato e delle 


sue leggi, o sei un criminale. In. 


questo modo, anche il dissenso e 
l'opposizione sociale sono entrate 
più facilmente nel mirino della re- 
pressione: se la legge dello Stato 
ha sempre ragione e se tutto ciò che 
non rientra nella legalità è di per sé 
criminale, allora non c'è spazio per 
chi si oppone alle leggi sbagliate e 
alle tante ingiustizie che affliggono 
la nostra società. 

In questo senso, i frutti più avvele- 
nati di questa operazione ideologica 
sono rappresentati dalle leggi raz- 
ziste e dalle leggi sulla “sicurezza” 


che hanno militarizzato le nostre vite 


restringendo pesantemente tutti gli 
spazi di libertà ed espressione. 
Durante il presidio - che ha atti- 
rato l'attenzione di numerose per- 
sone, colpite da questa unica voce 
fuori dal coro - gli anarchici hanno 


‘spiegato che la-lotta alla mafi a è, 


prima di tutto, lotta alle ingiustizie 
sociali perché la mafia prospera sul 
bisogno delle persone. Le mafie si 
combattono alzando la testa contro 
i quotidiani soprusi di tutti quelli che 
comandano: padroni, mafiosi, politi- 
ci. Se non si capisce questo, le cose 
non cambieranno mai. 


Gruppo “A. Failla” della Federa- 
zione Anarchica Italiana — Palermo 


Trieste 
Inizia la lotta 
NOTAV? 


Sono anni che in provincia di Trie- 
ste si parla di TAV. Periodicamente 
sui giornali si legge di incontri fra 
italia- Slovenia, studi di fata 
progetti ecc. 

La tratta in questione è la Trie- 
ste-Divaccia. Un progetto assurdo 
e devastante che prevede decine di 
chilometri di gallerie sotto il Carso 
con conseguenze difficilmente im- 
maginabili. Già nel 2005 un progetto 
preliminare fu bocciato in sede di VIA 
(valutazione di impatto ambientale). 
Ora un nuovo studio di fattibilità 
(quasi identico al precedente) e i 
finanziamenti europei stanno ria- 
prendo la partita. 

Parallelamente da tempo vari 
gruppi (tra cui il gruppo anarchico 
germinal), associazioni e individuali- 
tà hanno organizzato varie iniziative 
sul tema (presidi, incontri, volanti- 
naggi, affissioni, scritte...) anche 
sulla scia della lotta in Valsusa. 

Purtroppo finora tutte queste ini- 
ziative erano state estemporanee e 
non erano riuscite a far emergere la 
questione e non si è mai formato un 
vero e proprio comitato NOTAV. 

Ora le cose si stanno muovendo 
per fortuna. Dopo alcuni incontri 
organizzati dal comune di S. Dorligo 
(il più colpito dall'opera) che hanno 
visto una grande partecipazione e 
una grande copertura sui media il 
mese di maggio ha visto numerose 
Iniziative. 

Il 1° maggio (su proposta del 
gruppo anarchico germinal) i comi- 
tati NOTAV della bassa friulana e 
dell’isontino, invece di sfilare a Cer- 
vignano come sempre, sono venuti 
a Trieste per partecipare al corteo 
della mattina. Lo spezzone, aperto 
dallo striscione “Giù le mani dal 
Carso” in italiano e sloveno, ha visto 
la partecipazione di varie decine di 
persone ed è stato molto visibile sia 
in piazza che sui media sia prima che 
dopo il primo maggio. 

Il 15 maggio invece in una sala 
pubblica a Domio (vicino a S. Dor- 
ligo) un centinaio di persone inte- 
ressate ha assistito ad un incontro 
pubblico con attivisti di comitati 


NOTAV di Firenze, del Trentino e 


dell’alessandrino. Dalla valsusa è 
giunta una lettera di supporto. L’in- 
contro è stato molto interessante 
e ha per l'ennesima volta ribadito 
l'assurdità dell’opera. 

Infine lunedì 18 maggio a Ba- 
sovizza (altro paese del Carso) su 
iniziativa di alcuni abitanti si è tenuto 
un happening in un prato con anima- 


li, musica, striscioni e bevande a cui. 


hanno partecipato circa duecento 
persone nel corso dell’intero pome- 
riggio. Notevole - come sempre - la 
presenza di forze del disordine. 

E’ stata un'iniziativa importante in 
quanto è stata la prima non organiz- 
zata dai soliti giri “militanti”. 

Ormai secondo tutti i tempi sono 
maturi per la costituzione di uno o più 
comitati NOTAV sul territorio. 

| La lotta è appena agli inizi. 


-Uncompagno-presente 


Um A) NO 


31 maggio 2009 


incontro con Alberto Ciampi 
su Arte e anarchia. 
Rapporti su anarchici e fu- 
turisti. L'equivoco futuri- 
smo fascismo. 

A seguire Cena Vegan Asten- 
sionista 


Torre Maura Occupata 

Via delle Averle 10 

bus 105 312 556 trenino 
Roma Giardinetti, 

a cura della Biblioteca 
l’Idea e Torre Maura Occu- 
pata 


«Una città senza panchine 
prima o poi finirà col culo 
per terra» 

John G. Bighawk 


| chico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto 


Abbonamento annuo tre copie 


Euro 10 


Per abbonarsi o sottoscri- 
vere c.C.p. 16525347 inte- 
stato a Germinal 

Via Mazzini 11 34121 Trie- 
ste specificando la causale 
per 

contatti: 
germinal@germinalonline.org 


- PRIMO MAG- 
ri di Chicago 
7,00 


Il Primo Maggio odierno - 
istituzionalizzato, santifi- 
cato, nazionalizzato - non 
ha nulla a che vedere con 
la dura lotta dei proletari 


‘.di Chicago che, nel 1886, 


alzarono la bandiera del- 
la riduzione dell’orario 

di lavoro a otto ore e che 
trovarono negli anarchici i 
più coerenti e decisi so- 
stenitori della lotta. Non 
poteva essere altrimenti: 
la lotta per la riduzione 
drastica dell’orario con- - 
tiene in sé la potenzialità 
della liberazione dal lavo- 
ro salariato; per questo ha 
sempre incontrato una dura 
resistenza del padronato. 
In particolare 

negli Stati Uniti questa 
lotta aveva assunto dimen- 
sioni tali da costringere 
il governo a mostrare il 
suo vero volto e a tenta- 
re di stroncare nel sangue, 
nelle piazze e sulle for- 
che, il movimento ed i suoi 
principali esponenti: i 
promotori dell’Associazione 
Internazionale dei Lavora- 
tori. 


Il lettore troverà in que- 
sto libro, scritto a ridos- 
so degli avvenimenti - e 
mai pubblicato in Italia 

- documenti e dichiarazio- 
ni originali dell’epoca che 
riportiamo alla luce non. 
solo per ricordare degna- 
mente “i martiri di Chi- 
cago”, ma anche per sma- 
scherare la mistificazione 


= 


31 maggio 2009 


= 


che su quella data è stata 
costruita per trasformarla, 
dopo anni di lotte corag- 
giose e di insurrezioni 
popolari, in un’inoffensiva 
“festa del lavoro”. 

(aprile 2009) 
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Torino 
Arrestati due 
antirazzisti 


C'è stato un tempo che i fascisti, 
in certi quartieri, non si facevano ve- 
dere. Sapevano bene che in periferia 
la gente ha la memoria lunga e loro 
non erano graditi. 

Poi il tempo passa, la memoria 
sbiadisce, la guerra di classe cede 
il passo alla guerra tra poveri, i mi- 
litari girano per le strade. | fascisti 
rimettono fuori il naso. 

Ma c'è chi, come gli-antirazzisti, 
alla guerra tra poveri, ai militari nelle 
strade, alle retate di immigrati, alle 
leggi razziste, al fascismo che avan- 
za non è disposto a rassegnarsi. 

Sabato mattina, è il 23 maggio ma 
a Torino fa caldo come ad agosto, 
all'angolo tra piazza della Repub- 
blica e via Milano, c'è un gazebo de 
la Destra. A metà mattina il gazebo 
rovina a terra. In giro ci sono gli al- 
pini. Due antirazzisti, Marco e Fabio, 
sono fermati e poi arrestati e portati 
al carcere delle Vallette. 

Nel pomeriggio alcuni antirazzi- 
sti, accorsi alla notizia degli arresti, 
hanno fatto un giro informativo per 
il mercato di Porta Palazzo e per il 
Balon. 

Il giorno dopo è domenica: a Por- 
ta Palazzo, nella zona del mercato 
abusivo degli immigrati, è stato fis- 
sato un appuntamento per esprimere 
solidarietà ai compagni arrestati. Si 
raduna una sessantina di solidali: 
dopo qualche intervento e un po’ di 
musica, parte un mini corteo informa- 
tivo che attraversa la grande piazza 
e fa un breve giro in centro. 


R. Em 


Terni 
Brushwood: 

la parola 

al regista 

della commedia 


L'udienza si è aperta con quella 
che doveva essere la novità del- 


l’accusa: una perizia di cui la difesa 


era del tutto all'oscuro. Si tira fuori 
la “prova” calligrafica che in realtà 
non può provare nulla in quanto, per 
antonomasia, priva di scientificità. 
Naturalmente la difesa andrà a ve- 
rificare con una sua perizia questo 
sostituto di prova, guarda caso “ve- 
nuto fuori” in mancanza d'altro, ad un 
anno e mezzo dagli arresti! 
L'accusa ha così presentato il 


“suo principale teste, il colonnello dei 


ROS Fabi, per così dire il regista di 
tutta l'operazione, in perfetta sinto- 
nia con il pm Manuela Comodi, al 
punto da correggersi reciprocamente 
espressioni e domande, il colonnello 
di Perugia ha tentato con estrema 
difficoltà di rappresentare il teorema 
che sorregge l'operazione. 

Il tentativo come era già eviden- 
te dall’ordinanza che richiedeva 
l'arresto il 23 ottobre dei 5 ragazzi 
spoletini, (per uno di essi non vi 
erano nemmeno le prove per ri- 


-chiedere il rinvio a giudizio), è stato 


quello di collegarli strettamente alle 
organizzazioni anarcoinsurreziona- 
liste. In realtà l'operazione politica 
è evidente, Michele e gli altri “sono 
anarchici” e perciò non potevano che 
essere loro. 

= Ciò è emerso senza dubbio alcu- 
no quando ad interrogare Fabi, dopo 


il pm, è arrivata la difesa di Michele 


con l'avvocato Marco Lucentini. Fabi 
è caduto in continue contraddizioni, 
non riuscendo a spiegare come mai 
le indagini si sono concentrate subito 
contro Fabiani. 


Strano personaggio il colonnello I 


dei ROS, da una parte ha una memo- 
ria eccezionale, ricorda perfino che 


due giorni prima dell'incendio erano 
state comprate due bottiglie di alcol 
identiche a quelle usate nell’incen- 
dio, mentre dall'altra non è andato 
nemmeno a controllare dove fosse il 
Fabiani al momento della vendita di 
quelle bottiglie. Lo ha dovuto ricor- 
dare Lucentini, a Fabi e alla Corte, 
Michele era al lavoro! 

A quel punto Fabi, evidentemente 
indispettito nel vedere la sua inchie- 
sta incrinarsi pericolosamente, si è 
un po’ agitato. Ha prima detto che 
gravissimo indizio, a suo avviso, 


era che Fabiani fosse a Spoleto in 
quei giorni. 


Ovviamente i difensori 
gli hanno ricordato che Fabiani vive, 
viveva, studia, studiava e lavorava 
a Spoleto, così come altre 40 mila 
persone. Allora il colonello testimone 
dell'accusa ha dichiarato, ricalcando 
nel nervosismo, proprio lo stesso 


banale esempio di Frosinone tratto. 


dalle espressioni di Lucentini: “Lo sa 
che le dico? Che anche se il cellulare 
del Fabiani fosse stato a Frosinone, 
io avrei lo stesso sospettato che l'im- 
putato lo avesse dato ad un complice 


‘per coprire le sue tracce!” 


Nessuna confessione più espli- 
cita poteva provenire dal massimo 
esponente del Reparto: Operativo 
Speciale dei Carabinieri sul modo 
prevenuto e pregiudizievole con cui 
sono iniziate prima e proseguite poi 
le indagini. 

L'escussione del teste dell’accu- 
sa, dopo 8 ore, è stata interrotta. 

Proseguirà fra un mese e mezzo, 
il 30 giugno alle 9, quando complete- 


= ranno il controesame l'altro difensore 


di Michele e gli avvocati degli altri 3 
ragazzi (Damiano Corrias, Dario Po- 


linori e Dinucci Andrea) sotto proces- 


so in Corte d'Assise per un'inchiesta 
ogni giorno più debole. 


Comitato 23 ottobre 


Torino 

Tre giorni 
contro il G8 
dei rettori 


Sono durate tre giorni le inizia- 
tive organizzate dall'Onda torinese 
contro il G8 dell’Università. Il rettore 
del Politecnico, Profumo, promotore 
dell'incontro svoltosi dal 17 al 19 
maggio al castello del Valentino, 
sede della facoltà di architettura, 
ha dovuto fare i conti con tre giorni 


di contestazione. Prudentemente,. 


temendo l'Onda e le possibili mareg- 
giate, ministri e politici di primo piano 


. si sono tenuti alla larga. 


Nei fatti il movimento dell’Onda, 
che all’ombra della Mole era ormai 
nella più ferma bonaccia da mesi, 
pur infastidendo per tre giorni la 
kermesse del Valentino, non è mai 
riuscito a coinvolgere la gran parte 
degli studenti, che sono rimasti in 
buon numero alla finestra. 

| medi e le reti di genitori e in- 
segnanti delle elementari, grandi 
protagonisti delle lotte di autunno, 
non si sono visti. Quelli delle facoltà 


umanistiche si sono goduti tre giorni 


di vacanze fuori programma, perché 
il rettore Pellizzetti, temendo che il 
palazzo di via S. Ottavio sfuggisse 
al suo controllo, ha chiuso a sor- 
presa la principale sede dell'Ateneo 
durante il.summit. Agli autonomi del 
collettivo universitario non è rimasto 
che ripiegare sulla palazzina “Aldo 
Moro”, una dependance con tre o 
quattro aule, occupata e ribattezza- 
ta “Block G8 Building”. Qui si sono 
tenuti incontri, concerti, assemblee. 


- All'incontro internazionale, dove 


hanno parlato anche studenti tede- 
schi, francesi, greci, svoltosi lunedì 
18 erano presenti una cinquantina 
di persone. 

| “moderati” si sono dati appun- 
tamento per un campeggio, spon- 
sorizzato dal Comune, al Valentino. 
La loro iniziativa più importante, 


un corteo caratterizzato dallo stile 


pink/silver della Torino Samba band 
in versione Clown Army, si è svolto 
domenica 17. Vi ha preso parte 
qualche centinaio di studenti. 
Lunedì 18 una trentina di stu- 
denti ha aperto uno striscione e 
tirato qualche gavettone d’acqua a 


‘ quelli dell’antisommossa schierati 


di fronte al Castello del Valentino. 


Subito è partita una carica ordinata 


dal vicequestore Spartaco Mortola, 
uno che i gradi se li era guadagnati 
durante un altro G8, quello di Ge- 
nova. Segue una mezza mattinata 
con gli studenti che girano la città 
tallonati dalla polizia, mettendo di 
tanto in tanto qualche cassonetto 
in mezzo alla strada. In via Roma, 
quando gli studenti sono diventati 
una cinquantina, parte una nuova 
carica di alleggerimento. Un’espo- 
nente di Rifondazione ne esce con 
un braccio rotto. 

Nel pomeriggio un gruppetto 
di studenti del Politecnico armati 
di striscione “fuori le aziende dal- 
l’Università” occupa gli uffici della 
General Motors Powertrain Europe, 
che hanno sede all’interno delle 
strutture del Politecnico. Gli occu- 


panti fanno un'assemblea, redigono . 


un documento e pongono poi fine 
spontaneamente all'iniziativa. 

Il giorno successivo c'è il corteo 
dei Block G8. La partenza è fissata 
per le 10 ma a quell'ora, davanti alla 
palazzina Aldo Moro, non ci sono più 
di un centinaio di persone. Il corteo 
partirà ben dopo mezzogiorno, dopo 
l’arrivo del gruppo proveniente di 
Milano. Oltre agli studenti ci sono 
i precari della ricerca e i lavoratori 
delle biblioteche e, in fondo, un 
gruppetto di Rifondazione, il par- 
tito che il sindaco Chiamparino ha 
appena buttato fuori dalle poltrone 
dell’amministrazione. In tutto circa 
duemila manifestanti. Il corteo sfila 
di corsa, senza soste per arrivare al 
Valentino prima della chiusura del 
summit prevista per le 13,30. 

Lo schieramento predisposto 
dalla Questura è imponente. Le 
prime file avanzano incordonate ma 
non arriveranno mai a contatto con 
i poliziotti che sparano un inferno di 
lacrimogeni. In pochi minuti corso 
Marconi, la strada che porta al Ca- 
stello, è avvolta in una fitta nebbia 
bianca e .gli uomini in divisa sono 
padroni della strada. Nel quartiere 
di S. Salvario, durante la ritirata, 
un po’ di cassonetti vengono messi 
in strada, un paio di auto e il dehor 
di un bar subiscono danni. Il giorno 
successivo gli autonomi annunciano 
che rifonderanno il proprietario del 
bar. Durante la carica, uno studente 
di Milano viene arrestato con l’accu- 
sa di danneggiamento e resistenza 
e tradotto in carcere. In mattinata, 
prima della partenza del corteo, era 
stato fermato e poi arrestato un ope- 
raio torinese, che pare avesse con sé 
petardi e benzina. Due giorni dopo 


il tribunale convaliderà entrambi gli 


arresti. 


ROEM. 


Torino 
Incontro con 
Uri Gordon 


Il compagno Uri Gordon, di “anar- 


chici contro il muro”, una rete che, 


nell Israele dell'apartheid, sostiene 
attivamente la resistenza della po- 
polazione dei villaggi palestinesi 
contro la barriera di separazione, 
ha tenuto una conferenza a Torino 


il 12 maggio. 


Una serata densa, dove il. rac- 


conto delle azioni si è intrecciato 


con la storia di un movimento, quello 
anarchico israeliano, che trova le 


proprie origini nelle sperimenta- 


zioni autogestionarie e comuniste 


dei primi kibbutz. Nato e vissuto in 


Israele, Uri fa le sue prime, decisive, 
esperienze politiche e di lotta sociale 
nell Inghilterra di fine anni ‘90, quan- 
do il movimento no global è nella 
fase ascendente della sua parabola. 
Viene influenzato da un anarchismo 
delle reti e delle relazioni, leggero 
nelle forme organizzative, cultu- 
ralmente pervaso dalla lettura dei 
poststrutturalisti. 

“Anarchici contro il muro” si pos- 
sono rappresentare come un ponte. 
Un ponte contro il muro di sepa- 
razione simbolica e reale tra due 


| popolazioni. Un ponte fatto di gente 


che si incontra, discute, collabora, 
agisce insieme. Questa l'intuizione 

semplice e radicale degli anarchici 
israeliani. La maggior parte di loro 
sono cresciuti in un paese sempre 
più dominato dalla paura, dall'odio, 
sempre più separato dai territori 
occupati durante la guerra dei 6 
giorni nell ormai lontano ‘67. Almeno 
due generazioni di palestinesi sono 
nate e vissute nella Cisgiordania 
occupata, dove il filo spinato, i posti 
di blocco, la presenza costante dei 
militari hanno fatto parte del pano- 


rama quotidiano ben prima che l'ine- 


vitabile fallimento della cosiddetta 
“pace” di Oslo portasse alla rivolta, 
all’intifada. = 

Il muro di separazione che taglia 
come un mostruoso serpente la 
Cisgiordania non fa che rendere 
visibile la frattura tra due società 
che la geografia vorrebbe vicine ma 
la politica statuale divide. 

| giovani anarchici israeliani lot- 
tano contro il muro di cemento, la 
fitta selva di filo spinato, i fossati 
che materialmente creano una serie 
di bantustan nei quali è relegata la 


| popolazione palestinese, ma anche 


contro il muro di diffidenza e odio. 

Il percorso che li ha portati a 
costituirsi in gruppo parte dalla vo- 
lontà di conoscere la realtà al di là 
della rappresentazione mediatica, 
recandosi nei territori, costruendo 
relazioni dirette, CONOSEENCE e fa- 
cendosi conoscere. 

< Uri così descrive la loro azione 
“Gli Anarchici Contro Il Muro sono 
una bandiera nel cui nome vengono 
compiute azioni che sono in radi- 
cale opposizione all'occupazione 
e alle sue cause più profonde: il 
sistema politico, militare e civile, 
che all’interno di Israele sostiene 
l'occupazione... 

Gli ACIM cercano di evitare il 
peso eccessivo ed ingombrante 
delle impalcature ideologiche, per 
assumere come proprio centro di 
gravità le pratiche — ma non come 
“praxis”. Il che non implica — natu- 
ralmente — che l’analisi teorica ed 
i principi non siano necessari, dal 
momento che noi vi facciamo ricorso 
quando occorre decostruire i miti 


dell'apartheid sionista. Tuttavia, in 


questo momento, le individualità 
che compongono gli ACIM prefe- 
riscono dedicarsi, armati di corde 
da rocciatori, di tronchesi per il fil 
di ferro e di mazze pesanti, alla 
decostruzione del muro di Israele e 
ad esprimere il loro dissenso contro 
i blocchi stradali messi dall'esercito 


israeliano.” 


R. EMm., 


Verona 
Rete per 
l’educazione 


libertaria 


Nei primi mesi del 2009, pre- 
cisamente l8 marzo, è stata uffi- 
cialmente presentata la “Rete per 
l'educazione libertaria” che nasce 
grazie all'iniziativa di un gruppo. 
di educatori, insegnanti, studenti 
e genitori. L'incontro è avvenuto a 
villa Buri, presso Verona, sede della 
scuola Kiskanu, piccola scuola pri- 


» 


vata di stampo libertario, tra | fautori 
dell'iniziativa. 

Scopo fondamentale della Rete 
è di contribuire, attraverso azioni 
e iniziative, alla conoscenza e alla 
diffusione delle esperienze concrete 
di un'educazione antiautoritaria e 
libertaria. 

Gli aderenti si riconoscono nella 
seguente risoluzione approvata al 
congresso internazionale dell’edu- 
cazione democratica svoltosi a 
Berlino nel 2005: “Noi sosteniamo 
che, in qualsiasi contesto educativo, 


i bambini e le bambine, i ragazzi e le 
ragazze, hanno il diritto di decidere 
individualmente, come, quando, 
che cosa, dove e con chi imparare 
e abbiano il diritto di condividere 
in modo paritario le scelte che ri- 
guardano i loro ambiti organizzati, 
in modo particolare le loro scuole, 
stabilendo, se ritenuto necessario, 
regole e sanzioni.” 

La Rete per l'educazione liberta- 
ria si propone di organizzare conve- 
gni e incontri sui temi dell’educazio- 
ne, di produrre documenti di critica e 
di riflessione, di fornire un supporto 
organizzativo, didattico e culturale 


a esperienze in fieri o già in atto e 
una consulenza attiva a insegnanti, 


„educatori, genitori, ecc., che ne 


facciano richiesta per perfezionare 
o iniziare nuove relazioni dialogiche 
e antiautoritarie. 

Il sito su cui si possono trovare 
ulteriori notizie e approfondimenti, 
indicazioni su realtà esistenti in Italia 
e all’estero, link con altri siti, nonche 
schede su libri e film legati al tema 
dell'educazione antiautoritaria è: 
www.educazionelibertaria.org 


Elisabetta 


Bologna 
Proteste al CIE 


Domenica 24 maggio: gli immigra- 
ti rinchiusi nel Cie di Bologna fanno 


sapere che all’interno continuano le 


proteste. 

La situazione é molto calda: 
una quindicina sono in sciopero dell 
fame e all'interno del centro alcuni 
detenuti continuano a tagliarsi e a 
ingoiare oggetti. 


RedB 


Vite q pezzi. Gli anarchici di Bergamo 


| compagni bergamaschi, in oc- 
casione delle ricerche sviluppatesi 
attorno al nascente Dizionario degli 
Anarchici di lingua italiana, negli 
anni Novanta scorsi, percorsero una 
strada autonoma che servì molto sia 
verso il Dizionario edito dalla Bfs di 
Pisa che per un autonomo e diretto 
lavoro, pubblicato più tardi a Berga- 
mo. Ma la prima stesura del libro, 
fu in qualche misura, elettronica. 
Con non voluti “errori e omissioni” 
il dischetto che mi fu consegnato, e 
che in questo periodo ho riletto, ha 
la freschezza del lavoro in corso, di 
un’opera in divenire, ora elenco di 
appunti, ora didascalica scansione 


temporale, ora flash su porzioni 


di esistenze spesso tragiche: che 
mantiene viva ed attuale quella lunga 
esperienza di lotte e opposizione 
sociale, fra Otto e Novecento. Ri- 
mandando ovviamente ai volumi del 
. DBAI (c/o Bfs-Pisa) e in particolare 
alla pubblicazione a stampa edita a 
Bergamo nel 2006 a firma congiunta 


Aurelio Lolli a dieci anni 


Il 30 maggio 1999, esattamente 
dieci anni fa, moriva il compagno 
Aurelio Lolli. Gli mancavano poche 
settimane per compiere il secolo di 
vita, essendo nato a Castel Bolo- 
gnese - la città in cui è poi sempre 
vissuto — il 10 agosto 1899. 

Era l'ultimo rappresentante su- 
perstite della terza generazione di 
anarchici castellani, composta da 
militanti nati tutti a cavallo dell’anno 
1900 e che avevano iniziato a svol- 
gere attività politica all'epoca della 
Prima guerra mondiale. Proprio la 
Grande guerra aveva rappresentato, 
per Aurelio come per tanti altri suoi 
coetanei, l’esperienza determinante 
della vita, quella che maggiormente 
lo aveva segnato. 

Divenuto anarchico giovanissimo, 
frequentando i libertari particolar- 
mente numerosi all’epoca nella 
cittadina romagnola, si era schierato 


contro gli interventisti in nome dei 


suoi ideali umanitari, antimilitaristi e 
pacifisti. Dopo essere stato coinvolto 
nella chiamata alla leva dei “ragazzi 
del ‘99” era intenzionato a disertare, 
ma venne dissuaso dai familiari, con- 
sapevoli dei pericoli a cui sarebbe 
andato incontro. Rientrato in ritardo 
— dopo alcuni giorni di latitanza — in 
caserma ad Alessandria, dovette 
scontare alcuni mesi di carcere e 
venne poi inviato in Albania, dove 
rischiò la vita per avere contratto la 
malaria e poi la spagnola. 

Nel primo dopoguerra diede il 
suo contributo alla lotta contro il 
montante fascismo, prima della 
definitiva presa del potere da parte 
di Mussolini. 

Nel 1945, terminata la secon- 
da guerra mondiale, contribuì alla 
ricostituzione del Gruppo anarchi- 
co di Castel Bolognese. Nel 1973 
fu (con Nello Garavini, Giuseppe 
Santandrea e altri della sua gene- 
razione, già coinvolti come lui nella 


Albino Bertoletti e Alberto Gotti, Alle 
origini dell'anarchismo bergamasco, 
a cura del Centro Studi “Pier Carlo 
Masini”, voglio qui semplicemente 
riaprire quell’album che nella prima 


stesura, si chiamava: Anarchici nati 


in provincia di Bergamo e anarchici 
provenienti dalle altre province. 

E’ quindi necessariamente un 
breve volo d’uccello su quel territo- 
rio fatto di persone, facce, vite, che 
danno esattamente il senso della 
società rifiutata e al contempo delle 
voglie, prospettive, istanze, progetti; 
a fronte di un contesto urbano e 
delle valli, che all'attualità raramente 
riproduce quelle volontà. 

Come si addice alla lettura non 
consueta di un Dizionario inteso 
come una unica storia, estraggo 
sensazioni che cerco di trasmettere 
e che non sono un elenco di nomi 
ma intense emozioni. Una frase, 
una definizione, un simbolo, aprono 
scenari affettivi e adesioni. 

Cominciamo: Adami Luigi Libero; 


costituzione di una prima esperienza 
con lo stesso nome, nata nel 1916 
e sviluppatasi per pochi anni nel 
primo dopoguerra), tra i fondatori 
della Biblioteca Libertaria di Castel 


Bolognese, che trovò una sede in 


locali di sua proprietà. Rimasto solo 
e senza eredi diretti dopo che erano 
decedute le due sorelle, Aurelio 
decise di destinare alla Biblioteca 
gli immobili di sua proprietà, e per 


‘rendere realizzabile questa sua 


volontà nel 1985 venne costituita 
la Cooperativa Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi”, di cui fu Presiden- 
te fino alla sua morte. 

Senza la generosa donazione di 
Aurelio Lolli la Biblioteca Libertaria 
di Castel Bolognese - che oggi 


Albani Giuseppe... anarchico; Àl- 
bani Luigi abbonato al giornale 
«Pensiero e Volontà»; Anconetti 
Antonio, cameriere; Arzuffi Sante, 
condannato a mesi 4 di detenzione 
e lire 150 di multa per Apologia 
di Regicidio; Airoldi Guglielmo, in 
occasione del anniversario della 
morte di F. Ferrer, eccitò l'elemento 
facinoroso straniero contro gli agenti; 
Balestra Francesco, minatore; Balini 
Armando e Balini Valmore, leggono 
«Fede » (forse lo stesso); Ballini 
Stefano si ostina a manifestare idee 
anarchiche, mentre Baracchi Gio- 
vanni Matteo è socio della Società 
dei legatori di libri, Belli Angelo di 
ignoto; Bertola Pietro denunciato per 
complicità nella diffusione e stampa 
di giornale anarchico; Bertoncelli 
Daniele, manovale ferroviario av- 
ventizio; Binetti Angelo è anarchico 
irreperibile, così come Borella Gio- 
vanni Battista anarchico senza fissa 
dimora; Braghini Giacomo colpito da 
mandato di cattura per diserzione in 


dalla morte 


costituisce una realtà viva e attiva 
sul piano culturale e politico, coin- 
volgendo persone di varie genera- 
zioni — probabilmente da tempo non 
esisterebbe più. Anche in nome di 
questa consapevolezza, i soci della 


Cooperativa Biblioteca Libertaria 


“Armando Borghi” desiderano in que- 
sto decimo anniversario della morte 
commemorare il loro primo Presi- 


dente, ricordandolo — con immutati 


sentimenti di affetto e di gratitudine 


— come un esempio di generosità, 


di coerenza e di fedeltà agli ideali 
libertari. 


Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Aurelio nel ricordo 
di un compagno 


Ho conosciuto un giovane di Ca- 
stel Bolognese che, come obiettore 
di coscienza, aveva fatto l assistente 
domiciliare ad Aurelio Lolli, l’ultimo 
degli anarchici castellani nati a 
cavallo tra il XIX e il XX secolo a 
lasciarci. Mi raccontò che l'anziano 
compagno lo invitava a non passare 
la giornata in casa sua, di andare a 
godersela all'aperto. Già: Aurelio, 
nato il 10 agosto 1899 e scomparso il 
30 maggio sfiorando il secolo di vita, 
amava le giornate di sole. 

E’ ancora ragazzo quando esce 
dall’osteria, ritrovo degli anarchici 
castellani, col passo di chi ha scelto 


un ideale e lo sa portare per tutta 


la vita. Quel perpetuato atto d’amo- 
re tra sé e l'umanità, esercitato 
puntigliosamente, si scontra con | 
drammi del “secolo breve”: prima 
guerra mondiale, fascismo, seconda 
guerra mondiale, guerra fredda... || 
primo confitto vede Aurelio disertore, 
poi militare, in cucina però e dopo 


essersi fatto alcuni mesi di carcere 
(nei suoi racconti sapeva rendere il 
militarismo buffo e crudele al con- 
tempo). Poi la malaria, la spagnola, 
un fratello morto in guerra, il biennio 
rivoluzionario, la Resistenza: “L’ab- 
biamo cominciata noi anarchici, nel 
1920-21”. 

Nel 1945 è tra i compagni che 
ricostituiscono il gruppo anarchico di 
Castel Bolognese e pochi mesi prima 
di morire dichiara a un settimanale 
faentino: “Anarchico è il pensiero, 
verso l'anarchia va la storia. lo lo 
dico ancora”. 

La sua scomparsa avviene quan- 
do, insieme ai compagni locali, 
ci si era proposti di organizzare 
un piccolo ritrovo per i suoi cento 
anni, lasciandomi attonito e un po’ 
smarrito al suo funerale. Ricordo le 
bandiere, i canti anarchici, l'assenza 
del prete. Dieci anni fa. 


-< Marabbo 


tempo di guerra, interloquisce ideal- 


mente con Butti Pietro munito della 
Carta d'identità ai sensi del articolo 
3 legge P.S., perchè pericoloso in 
linea politica; Caglioni Alessandro, 
Segretario della Camera del Lavoro 
di Lecco; Chiametti Pellegrino nel 
1939 è ancora ricercato invece 
Ciocca Alfredo da abbonato, invia 
offerte al giornale «L’Agitazione»; 
Comincioli Battista viene inquisito 
perchè canta l'Inno dei Lavoratori e 
grida W l'anarchia, morte al papa e ai 
re; Comincioli Enrico si è allontanato 
senza lasciare tracce e Conti Bernar- 
do è diffidato; Cortinovis Francesco 


. sospetto anarchico si chiede perchè 


Crotti Francesco è geometra presso 
il comune di Bergamo; Doneda Emi- 
lio lavora come meccanico presso 
il ciclista Caglioni quando Faccà 
Arcangelo aderisce al gruppo “Dina- 
mite”, Fassitelli Antonio arrestato per 


-aver gridato W l'anarchia; Frigerio 


Alessandro nasce a Sotto il Monte; 
Fumagalli Elia assegnato all'isola 
di Ventotene; Gambarini Carlo fa il 
medico presso l'ospedale della Con- 
solazione e Ghisleni Luigi Angelo fa il 
fotografo; Goisis Giuseppe Giovanni 
è affiliato all’anarchia ma Lazzaroni 
Silvio è in contatto con Errico Mala- 
testa; Locatelli Giuseppe conduce 
vita randagia come Molari Giuseppe, 
che è suonatore ambulante; Papini 
Giuseppe conduttore del tram inter 
provinciale magari trasporta Perego 
Paolo, vigilato; Pezzini Enrico fab- 
bricante di fodere di cappelli non 
disdegna Piccinini Aristide che fa 
l’apologia dello sciopero generale; 
Rocchi Agostino contribuì alla costi- 
tuzione del Unione Sindacale Ber- 
gamasca molto prima che Rotantini 


Luigi fosse combattente nella guerra 


civile Spagnola; Rigobello Eligio 
aderisce al movimento “Giustizia e 
Libertà”, Spadoni Ettore è fotografo; 
Rusconi Pietro abbonato al giornale 
anarchico «Il Risveglio»; Sabini Naz- 
zareno anarchico... sebbene senza 
istruzione; Scarpellini Carlo pronun- 
ciava ad alta voce “tra quindici giorni 


grideremo W l'anarchia” ma Sibella- 
‘ Giacomo fu sorpreso a cantare per 


le vie una canzone anarchica avente 
per ritornello W l’anarchia; Suardi 


Emilio anarchico da arrestare come 


Taino Federico in quanto abbonato al 
giornale «Pensiero e Volontà»; Tela- 
rico Gustavo studente universitario; 
Vagliasindi Pietro Paolo nel 1943 è 
ancora in prigione a Barcellona;Vitali 


Guglielmo pericoloso anarchico; 
- Zanga Giuseppe, che non si fida non 


è rientrato dall'estero come Zezioli 
Giuseppe che è ancora irreperibile. 

Porzioni, pezzi di segnalazione, 
indicazione di un percorso di vita 
che rimandano a segni di ri-cono- 
scenza dentro i quali ci si specchia. 


Ogni frase evoca pensieri intimi di. 


affratellamento e di condivisione. 
Racconto corale che ci appartiene e 


. ci riguarda, allora come oggi. 


Alberto Ciampi 


‘tel. 
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ello spazio 
sociale” Libera e del col- 
lettivo anarchico degli 
Agitati dopo aver con- 
sultato anche aderenti ad 
associazioni ambientaliste 
e numerose individualità 
attive nel territorio mode- 
nese ha deciso di indire un 
CORTEO per sabato 6 giugno 
davanti alla vecchia sede 
di Libera in via Pomposiana 
271: 

Il corteo partirà dal piaz- 
zale della chiesa di Mar- 
zaglia Nuova, il ritrovo è 
previsto per le ore 16. 
Invitiamo le persone a por- 
tare con se alberi da pian- 
tare durante la camminata. 
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Al Policlinico 
Umberto I 
600 infermieri 
in sciopero 
della fame 


Sono in sciopero della fame i 
seicento infermieri “precari” del 
policlinico Umberto | di Roma, che 
da anni forniscono il servizio di as- 
sistenza quali dipendenti di alcune 
cooperative. 

Hanno occupato sin dal 17 mag- 
gio la sala della direzione e non 
hanno a oggi alcuna intenzione di ce- 
dere, nemmeno dopo l’incontro con 
il Presidente della Regione Lazio, 
Marrazzo, che si è impegnato con 
loro a trovare una soluzione. 

La protesta dei lavoratori, con 
l'appoggio di alcune sigle sindacali 
di base, mira a ottenere l'assunzione 
di tutti gli addetti da parte dell’ente, 
contro le istituzioni che da anni se 
ne lavano pilatescamente le mani 
e contro il sistema degli appalti sel- 
vaggi che - approfittando dell’ester- 
nalizzazione - ha costruito negli anni 
un perverso sistema di clientelismo 
e di sfruttamento della manodopera, 


basato su stipendi bassissimi, sui 


ricatti occupazionali. 

Oltretutto i lavoratori sostengono 
che «le reinternalizzazioni determi- 
nerebbero una minore spesa, più 
qualità per l'assistenza e un tratta- 
mento dignitoso per i lavoratori». 


pse 
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A cura di Raffaele 


Serbia: 
arrestato | 
il Segretario 
dell’AIT 


Il 20 maggio Joseph Biden, 
vicepresidente degli Stati Uniti si 
reca in visita ufficiale a Belgrado. 
Viene accolto da una manifestazio- 
| ne di protesta che blocca il centro 
cittadino, contro le politiche di 
guerra degli USA e il loro ruolo nei 
Balcani. Una bandiera statunitense 
viene data alle fiamme. La polizia 
interviene duramente, arrestando. 
due compagni dell'ASI (Iniziati- 
va AnarcoSindacalista), uno dei 
quali è il segretario dell’AIT/IWA 
(Associazione Internazionale. dei 
Lavoratori). | compagni vengono 
inizialmente condannati a dieci 
giorni di reclusione con l'accusa 
di aver bruciato la bandiera USA. 
| compagni serbi si mobilitano 
. Immediatamente e. organizzano 
una manifestazione di solidarietà 
a Belgrado, mentre l’AIT si attiva 
per la loro liberazione. Il 25 maggio 
vengono rilasciati su cauzione. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
http://iwa-ait.org” 
www.inicijativa.org 
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l'impegno di Marrazzo, anche se 
dimostra le sue «buone intenzioni, 
non é sufficiente a sospendere la 
lotta». Lo sciopero della fame quindi 
continuerà «finchè non vedremo i 
primi fatti, anche perché abbiamo 
assistito da più di tre anni a un rim- 
pallo di responsabilità tra governo 


della regione e governo naziona- 


le». Di fronte agli utenti dei servizi 
ospedalieri «e alla cittadinanza» gli 
operatori della sanità chiamano le 
istituzioni a difendere gli interessi 
dei malati e dei lavoratori. 


Riuscito a Roma 
lo sciopero 

del personale 
degli asili nido 


Al comune di Roma la trattativa 
con il personale degli asili nido è 
ferma da un anno. 

Per riaprirla è stato promosso 
dalla RAB-Cub, nella giornata del 19 
maggio, uno sciopero dell'intera gior- 
nata dei dipendenti del settore, con 
grande adesione. “Circa settecento 
persone, fra lavoratori e genitori, 
hanno partecipato al corteo cittadino, 
al termine del quale hanno deciso di 
portare la loro protesta direttamente 
in consiglio comunale”. 

Così facendo hanno imposto, 
con la loro presenza nel consiglio 
comunale la discussione di una mo- 
zione che "accende i riflettori nella 
vertenza degli asili nido”. | 

Le lavoratrici si sono impegnate 
a ritornare in consiglio comunale per 
fare le debiti pressioni. 


Cile: 
muore 
un compagno 


. La notte del 22 maggio è morto 
il compagno Mauricio Morales, 27 
anni, nell’esplosione di una bomba 
di vari chili di polvere da sparo. Po- 


‘che ore dopo la polizia di Santiago 


ha attaccato tutte le case occupate 
anarchiche della capitale cilena: La 
Idea, Cueto con Andes, Sacco e 
Vanzetti... Ci sono stati molti arresti 
e feriti a opera delle forze speciali 
GOPE e PDI, i battaglioni di assalto 
de los carabineros. La casa occupata 
Sacco e Vanzetti, assediata dalla 
polizia gia dalle 16 del pomeriggio 
è riuscita a difendersi fino alle 3 di 
notte dagli assalti della polizia. 

La repressione socialista della 
prima ministra Bachelet sta colpendo 
tutta l’area anarchica cilena. 

Un mese fa, è stato chiuso con 
la forza il Dipartimento di Filosofia 
del “Pedagogico” (una delle univer- 
sità più “accese” di Santiago): la 
polizia ha identificato un gruppo di 
quaranta anarchici che si riunivano 
nel Dipartimento e “casualmente” 


sono state ritrovate oltre cinquanta ' 


bombe incendiarie in una delle aule 
della facoltà. Con queste misure 
d'eccezione, lo stato cileno intervie- 
ne contro le frazioni anarchiche che, 
soprattutto a Santiago e Valparaiso, 


Fr iatea aaan prurito 
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Secondo gli infermieri, infine, 


ERROR 
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di Sarzana 
cassa 
integrazione 
“strumentale” 


Da un lato cassa integrazione, 
dall'altro largo uso di contratti a 
tempo determinato e straordinari 
per tutti. Lavoratori precari da una 
parte, precisa strategia di riduzione 
degli occupati a tempo indeterminato 
dall'altro. Scaricare gli oneri della 
crisi sulla collettività e penalizzare i 
redditi e la vita dei lavoratori. Nulla 
di nuovo sotto il sole, strategie di 
padroni e aziende che i lavoratori 
stanno conoscendo, sin troppo bene, 
sulla propria pelle. 

Dov'è finita la (presunta) diversità 
della Coop, i tanto sbandierati valori 
etici e di attenzione ai lavoratori? 
Coop Liguria, Sarzana: nel 2007, 
vanno in CIGS i lavoratori di un pri- 


| mo supermercato, che neppure oggi 


sanno nulla del proprio futuro. 2009: 
senza neppure consultare RSU, e 
con l'assoluta complicità / passività 
dei sindacati confederali, l'azienda 
decide che anche per i dipendenti di 
un secondo punto vendita della città 
inizierà la cassa integrazione. 

Decisione unilaterale e senza 
neppure provare a valutare l'ipotesi 
di una ricollocazione dei lavoratori 
interessati in altre mansioni all'in- 
terno dell'unità produttiva. Obiettivo 
non dichiarato ma evidente: liberarsi 
di lavoratori “anziani”, qualificati e 
conseguentemente costosi. 

Solo la lotta organizzata dei lavo- 
ratori può impedire il ricorso genera- 


stanno riorganizzando la protesta e 
il malessere sociale. Non è inutile 
sottolineare che l'esplosione nella 
quale ha perso la vita il compagno 
Mauricio rientra nelle tecniche di 
desaparición tipiche della strategia 
poliziescha del regime di Pinochet. II 


confuso incidente nel quale è morto . 


Mauricio lascia supporre che l'ondata 
repressiva di messa fuori legge del 


. movimento anarchico aumenterà in 


questi mesi di annunciata protesta in 
tutte le scuole e università cilene. 

Compa Mauricio Morales pre- 
sente, ahora y siempre, ahora y 
siempre! 


Informazioni sulla morte di Mauricio: 

links ufficiali: http://buscador.emol.com/no- 
ticias/Mauricio+Morales 

controinfo: http://www.hommodolars.org/ 
web/index.php 

http://www.latercera.com/contenido/680_ 
129958_9.shtml 


; 
Grecia: 

contro. 

il razzismo 

di stato 


La lotta in Grecia non si è esau- 
rita: due manifestazioni a un giorno 
di distanza si sono svolte contro il 
razzismo di stato e contro la brutalità 
della polizia nei confronti degli im- 
migrati, in particolare mussulmani. 


ENNA ROGTECO 


lizzato alla cassa integrazione. 


Sullo scivolone 
di Rinaldini a. 
Torino 


Come è noto grande risonanza è 
stata data a quanto è accaduto nel 


corso della manifestazione nazionale 


dei lavoratori della Fiat, svoltasi a 
Torino sabato 16 maggio. 

C'è stata una generale levata di 
scudi nei principali organi d’informa- 
zione contro lo Slai Cobas e attestati 
di solidarietà al segretario nazionale 


della Fiom Rinaldini sono venuti da 


tutte le parti: dai partiti istituzionali, 
da sindacati confederali e dalla 
confindustria. 

Lo Slai Cobas, in una conferenza 
stampa seguita ai comunicati già 
emessi, ha ribadito come Rinaldini 
sia “scivolato giù dal palco”. “Nel 
video che lo Slai Cobas ha messo 
nel sito internet - spiega il suo coor- 
dinatore Delle Donne — si vede be- 
nissimo quello che è successo: non 
c'è stato alcun assalto al furgone, 
tra l’altro basso e senza parapetti, e 
io stesso sono salito due volte dopo 
l'ok di Cremaschi. C'era movimento 
sul palco, e qualcuno ha cercato di 
agitare gli animi dei militanti Cobas, 
fino alla spinta che ha fatto scivolare 
Rinaldini. Sono stato io stesso ad 
alutarlo a tirarsi su”. | 

Delle Donne, inoltre, sottolinea 
che Cremaschi gli aveva offerto il 
microfono per farlo intervenire, ma 
che la contraddizione è avvenuta al 
loro interno, perché qualcuno invece 
ha strappato i fili del microfono e lo 
ha gettato nella folla. 


Durante una perquisizione in un 
locale frequentato da immigrati, gli 
agenti avevano distrutto mobili e 
messo a soqquadro Il posto, e uno 
di loro aveva strappato una copia del 
corano. A quel punto le comunità di 
immigrati sono scese in piazza, con 
il sostegno e l'appoggio degli anti- 
razzisti e delle antirazziste, per due 
giorni di seguito. Nel secondo giorno 
la polizia ha risposto caricando il 
corteo, causando diversi feriti ed 
effettuando almeno quaranta arre- 
sti. Durante gli scontri, che si sono 
succeduti per tutta la giornata, sono 
state infrante le vetrine di banche e 
negozi di lusso. 


Fonti: 
Www.occupiedlondon.org/blog 
http://news.infoshop.org 
http://athens.indymedia.org/ 


Palestina: 
la lotta 
continua 


“Come ogni venerdì, anche il 22 
maggio gli abitanti di diversi villaggi 
a ridosso del muro hanno manife- 
stato, insieme agli Anarchici contro 
il muro e a attivisti internazionali, 
contro il muro di separazione e 
contro il furto della terra e delle ri- 
sorse. Manifestazioni si sono svolte 
a Bilin, Niilin e Um Salmuna. A 
Bil'in è stato ricordato Bassem, che 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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“Quello che è grave — conclude 
— é il fatto che Cremaschi e Rinaldini, 
pur sapendo come si erano svolti i 
fatti, hanno avvallato le notizie ripor- 
tate dalla stampa”. 


Alla Fiat 
di Melfi sciopero 
contro gli straor- 
dinari comandati 
e i licenziamenti 
illegittimi 


Alla Fiat - SATA di Melfi la FLMU- 
niti-CUB ha promosso, nella giornata 
di sabato 23 maggio, lo sciopero 
dello straordinario comandato, per 
il semplice fatto che questo ulteriore 
straordinario richiesto non è stato né 
concordato e tanto meno accettato 
dai delegati RSU. “I lavoratori hanno 
bisogno del meritato riposo, ancor 
di più dopo aver svolto il proprio 
lavoro durante la settimana con ritmi 
sproporzionati”. 

L'aumento della produzione non 
porta né all'aumento dell’occupazio- 
ne, né a quello dei salari, ma solo 
dello sfruttamento. 

Lo sciopero è indetto anche per 
‘protestare contro le centinaia di 
provvedimenti disciplinari commi- 
nati ingiustamente ai lavoratori e- 
i licenziamenti illegittimi messi in 
atto dalla Fiat a ottobre 2007 e il 
secondo licenziamento del delegato 
RSU della FLMUniti-CUB Francesco 
Ferrentino”. 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


fu ammazzato dall’esercito israe- 
liano durante una dimostrazione 
lo scorso aprile. Sabato 25 aprile 
molti giovani palestinesi hanno 
manifestato di fronte al posto di 
blocco israeliano sulla strada tra 
Nablus e Tubas. Uno di loro è stato 
gravemente ferito da una pallottola 
sparata da un militare israeliano. 
Altri tre giovani palestinesi sono 
stati feriti dai militari che hanno 
fatto irruzione all’interno del campo 
profughi di Tulkarem. 

Fonti: 

www.awalls.org 

www.imemc.org ve 
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